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Piano Emergenza Interno Rifiuti 


Ed. 1.1 Gennaio 2019 


Modello di Piano di Emergenza Interno Rifiuti, elaborato secondo quanto previsto dall'Art. 26-bis della Legge 1° 
dicembre 2018, n. 132, rubricato “Piano di emergenza interno per gli impianti di stoccaggio e 
lavorazione dei rifiuti”, che prevede l’obbligo per i gestori di impianti di stoccaggio e di lavorazione dei rifiuti, 
esistenti o di nuova costruzione, di predisporre un piano di emergenza interna. Il piano deve essere aggiornato 
almeno ogni tre anni. 


Download Modello Piano Emergenza Rifiuti Interno Piano | Preview 


La Legge 1° dicembre 2018 n. 132, all'Art. 26-bis, relativamente agli impianti di stoccaggio e lavorazione dei 
rifiuti esistenti o di nuova costruzione, al fine di gestire eventuali emergenze, prevede l'elaborazione di: 
 
1. Piano di emergenza interno (competenza Gestore) 
2. Piano di emergenza esterno (competenza Prefetto) 
 
Per la redazione del Piano di Emergenza Interno Rifiuti (PEIR), si è presa in esame la Circolare MATTM 15 
Marzo 2018: Linee guida per la gestione operativa degli stoccaggi negli impianti di gestione dei rifiuti e per la 
prevenzione dei rischi.  


1. Piano di emergenza interno | Entro il 4 marzo 2019 
L'art. 26-bis della Legge 1° dicembre 2018, n. 132, rubricato “Piano di emergenza interno per gli impianti 
di stoccaggio e lavorazione dei rifiuti”, prevede l’obbligo per i gestori di impianti di stoccaggio e di 
lavorazione dei rifiuti, esistenti o di nuova costruzione, di predisporre un piano di emergenza interna.  Il piano 


deve essere aggiornato almeno ogni tre anni.  


2. Piano di emergenza esterno | Entro 1 anno dalla ricezione delle informazioni del gestore 
Il prefetto, d’intesa con le regioni e con gli enti locali interessati, predispone il piano di emergenza esterna 
all’impianto e ne coordina l’attuazione. Il gestore trasmette al prefetto competente per territorio tutte le 
informazioni utili per l’elaborazione del piano di emergenza esterna. Il piano deve essere aggiornato almeno 
ogni tre anni.  


FAQ 


1. Chi è obbligato alla predisposizione del Piano? 
1. Re_: - i gestori di impianti di stoccaggio e di lavorazione dei rifiuti, esistenti o di nuova costruzione, senza 
nessun limite di stoccaggio/lavorazione o altro. 


2. Qual è lo scopo del Piano? 
2. Re_:  
- controllare e circoscrivere possibili incidenti 
- attuare misure necessarie per proteggere la salute umana e l’ambiente 
- informare i lavoratori e i servizi di emergenza e le autorità locali competenti sui rischi 


- provvedere al ripristino e al disinquinamento dell’ambiente dopo un incidente 


3. Entro quanto tempo deve essere predisposto il Piano? 
3. Re_: 
- per gli impianti esistenti entro il 4 Marzo 2019 


- per i nuovi impianti (non definito) 


4. Quando deve essere aggiornato il Piano? 
4. Re_:  
- il piano di emergenza interna è riesaminato, sperimentato e aggiornato dal gestore ad intervalli appropriati, al 


massimo ogni 3 anni. 


5. Quali altri obblighi ha il gestore? 
5. Re_:   
- trasmettere al prefetto competente per territorio tutte le informazioni utili per l’elaborazione del piano di 
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emergenza esterna. 
- si attendono apposite linee guida MI inerenti la prevenzione incendi per la predisposizione del piano di 
emergenza esterna, per informazione alla popolazione esterna e per le modalità di invio delle informazioni da 
parte dei gestori al Prefetto, altro. 


6. Gli impianti soggetti a Seveso D.Lgs. 105/2015 devono predisporre il Piano? 
6. RE_: 
- per gli impianti di stoccaggio e di lavorazione dei rifiuti rientranti nel D.Lgs. 105/2015 poichè all'Art. 20 dello 
stesso è prevista già la predisposizione del Piano di Emergenza Interno e che ha caratteristiche equivalenti, 
salvo note in divenire, possono ritenersi già rispondenti agli obblighi di cui all'Art. 26-bis della Legge 132/2018. 


Il Modello doc: 


 


Il Modello è così strutturato: 
 
Premessa 
1. Attività Impianto 
1.1 Operazioni di smaltimento  
1.2 Operazioni di recupero 
2. Riferimenti normativi 
3. Dati 
3.1 Dati aziendali 
3.2 Dati territoriali 
3.3. Dimensioni 
3.4 Planimetria attività. 
4. Tipologie di rifiuti ed operazioni di recupero R 
5. Attività soggette al controllo dei Vigili del fuoco 
6. Organigramma Gestione sicurezza 
6. Attività VVF 
7. Attività D.Lgs. 81/2008 
8. Piano Emergenza ed Evacuazione PI 
9. I possibili rischi 
9.1 I possibili scenari di emergenza 
10. Norme di prevenzione 
10.1 Generali 
10.2 Aree di Stoccaggio sfusi / big bag / ecoballe 
10.3 Recipienti 
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10.4 Recipienti per liquidi 
10.5 Recipienti, fissi e mobili, vasche ed i bacini 
10.6 Spandimento rifiuti liquidi 
10.7 Formazione del personale che opera negli impianti 
10.8 Impianti tecnologici e sistemi di protezione e sicurezza ambientale 
10.9 Manutenzione 
10.10 Autocombustione 
10.11 Miscelazione rifiuti 
11. Modalità di gestione.  
12. Gestione delle emergenze. 
12.1 Procedura telefonica per la chiamata di soccorso 
12.2 Personale autorizzato ad attivare le procedure di emergenza 
12.3 Dettaglio Procedure attivazione procedure di emergenza 
12.4 Gestione delle emergenze specifiche 
12.4.1 Procedura per chiamata VVF 
12.4.2 Procedura per chiamata di emergenza sanitaria 
12.4.5 Procedura per chiamata di pronto intervento 
13. Procedure di evacuazione. 
14. Norme di comportamento per tipo di incidente 
Allegato I - Estratto DM 10 marzo 1998 
Allegato II - Documenti 


Sezioni Prodotto CA02 
 
00. Dettagli Prodotto [pdf] 
01. Piano emergenza interno Stoccaggio e lavorazione rifiuti - Indicazioni[pdf] NEW 
02. Modello Piano Emergenza Interno Rifiuti [doc] NEW 
03. Elenco CER [pdf] 
04. Materie soggette ad accensione spontanea ADR 2.2.42 Rev. 00 2019 [pdf] 
05. Normativa [pdf] - NEW 
06. Documenti [pdf] 


Aggiornamenti 


1.1 del 25 Gennaio 2019 


- Inserita Circolare ministeriale 21.01.2019 “Linee guida per la gestione operativa degli stoccaggi negli impianti di 
gestione dei rifiuti e per la prevenzione dei rischi” nella cartella Normativa [che annulla e sostituisce la Circolare 
del 15/03/2018]; 


- Aggiornato Piano emergenza interno Stoccaggio e lavorazione rifiuti – Indicazioni a seguito della pubblicazione 
della Circolare MATTM del 21.01.2019; 


- Aggiornato Modello Piano Emergenza Interno Rifiuti a seguito della pubblicazione della Circolare MATTM del 
21.01.2019. 
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ACQUISTO ONLINE 
Se acquisti online, acquisti anche i futuri aggiornamenti una sola volta. 
 
I nostri prodotti in formato software, acquistati online, a seguito di aggiornamenti relativi sia a nuove 
funzionalità/contenuti introdotti che ad evoluzioni normative, sono resi disponibili ai Clienti nell'ultima Release di 
uscita nella propria Area Riservata. 


Comunicazioni dirette previste al riguardo. 
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- impianto elettrico idoneo per ambienti ATEX (laddove necessario, in seguito alla valutazione del rischio) 


per l’alimentazione delle varie attrezzature presenti (quali ad esempio sistemi informatici, sistema di 


illuminazione, sistemi di videosorveglianza e di monitoraggio e 


controllo, sistemi di pesatura, contenitori auto compattanti, ….), realizzato in conformità alle norme vigenti; 


- sistemi di convogliamento delle acque meteoriche dotati di pozzetti per il drenaggio, vasche di raccolta e 


di decantazione, muniti di separatori per oli, e di separazione delle acque di prima pioggia adeguatamente 


dimensionati; 


- adeguato sistema di raccolta e di trattamento dei reflui, conformemente a quanto previsto dalla 


normativa vigente in materia ambientale e sanitaria; 


- impianto di illuminazione, anche di sicurezza, interna ed esterna, realizzato in conformità alle norme 


vigenti; 


- riscaldamento del locale ad uso ufficio realizzato in conformità alle normative vigenti; 


- allacciamento alla rete telefonica o altra modalità di comunicazione del personale in servizio presso 


l’impianto con l’esterno (es. sistemi di telefonia mobile…); 


- impianto di produzione di acqua calda per i servizi igienici. 


 


6. Modalità di gestione 


In fase di esercizio, la responsabilità della gestione operativa dell’impianto è affidata ad un direttore tecnico, 


opportunamente formato ed in possesso dei necessari requisiti quali la laurea o il diploma in discipline tecnico-


scientifiche, cui spettano i compiti di controllo a partire dalla fase di accettazione dei carichi nell’impianto, fino 


alla fase di trasporto all’eventuale successivo impianto di destinazione. 


Si raccomanda che il direttore tecnico sia sempre presente in impianto durante l’orario di operatività dello stesso, 


assicurando, ovvero collaborando con il responsabile del servizio di prevenzione e protezione (laddove tali figure 


non siano coincidenti) affinché nella gestione operativa delle attività presso l’impianto sia data attuazione a tutte 


le disposizioni di sicurezza previste dalla norma specifica di settore. 


In caso di motivati impedimenti alla presenza continua, come anche nel caso di impianti dotati di organizzazioni 


complesse, il direttore tecnico può avvalersi, per lo svolgimento delle proprie funzioni, anche di singoli 


responsabili, purché gli stessi siano in possesso delle conoscenze e dei requisiti allo svolgimento dell’incarico e 


ne sia garantito comunque il controllo. 


 


6.1 Modalità e accorgimenti operativi e gestionali 


In particolare, deve essere assicurata la verifica di quanto segue: 


- prima della ricezione dei rifiuti all'impianto sia verificata l’accettabilità degli stessi mediante le seguenti 


procedure: 


a) sia acquisito il relativo formulario di identificazione e di idonea certificazione analitica riportante le 


caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti; 


b) qualora si tratti di rifiuti non pericolosi per cui l'Allegato D alla Parte Quarta del d.lgs. n. 152/06 preveda 


un CER “voce a specchio" di analogo rifiuto pericoloso, lo stesso potrà essere accettato solo previa verifica della 


"non pericolosità". 


Qualora la verifica di accettabilità sia effettuata anche mediante analisi, la stessa deve essere eseguita per ogni 


conferimento di partite di rifiuti ad eccezione di quelle che provengono continuativamente da un ciclo tecnologico 


ben definito e conosciuto (singolo produttore); nel qual caso la verifica deve essere eseguita ad ogni variazione 


significativa del ciclo di origine o comunque con cadenza almeno annuale, salvo che nell’atto autorizzativo non 


sia specificata una cadenza superiore. 


- in ingresso all’impianto siano accettati solo i carichi compatibili con la capacità autorizzata in termini di 


trattamento e stoccaggio; 


 - laddove la gestione dei rifiuti avvenga secondo le procedure semplificate di cui all’art. 216 del d.lgs. n. 


152/2006, le quantità massime dei rifiuti non pericolosi e pericolosi sottoposti ad operazioni di messa in riserva 


presso produttori, recuperatori e centri di stoccaggio intermedi, nelle more della adozione dei decreti di cui 


all’art. 214, comma 2, del d.lgs. n. 152 del 2006, rispettino quanto indicato rispettivamente all’art. 6 del D.M. 5 


febbraio 1998 ed all’art. 4 del 


D.M. n. 161 del 12 giugno 2002; 


- sia comunicato, nei casi previsti, alla Provincia competente per territorio l’eventuale respingimento del 


carico di rifiuti entro e non oltre 24 ore, trasmettendo fotocopia del formulario di identificazione; 


- le operazioni di scarico e di stoccaggio dei rifiuti siano condotte in modo da evitare emissioni diffuse. I 


rifiuti liquidi devono essere stoccati nei serbatoi ad essi dedicati, movimentati in circuito chiuso; non sono 


ammessi travasi da tubazioni “mobili”, salvo nei casi specifici espressamente autorizzati; 


- la movimentazione e lo stoccaggio dei rifiuti, siano effettuate in condizioni di sicurezza, evitando: 
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a) la dispersione di materiale pulverulento nonché gli sversamenti al suolo di liquidi; 


b) l'inquinamento di aria, acqua, suolo e sottosuolo, ed ogni danno a flora e fauna; 


c) per quanto possibile, rumori e molestie olfattive; 


d) di produrre degrado ambientale e paesaggistico; 


e) il mancato rispetto delle norme igienico - sanitarie; 


f) ogni danno o pericolo per la salute, l’incolumità, il benessere e la sicurezza della collettività; 


- la movimentazione dei rifiuti all’interno dell’impianto avvenga nel rispetto degli opportuni accorgimenti 


atti a evitare dispersione di rifiuti e materiali vari, nonché lo sviluppo di polveri e, in particolare: 


a) i sistemi di trasporto di rifiuti soggetti a dispersione eolica devono essere carterizzati o provvisti di 


nebulizzazione; 


b) i sistemi di trasporto di rifiuti liquidi devono essere provvisti di sistemi di pompaggio o mezzi idonei per 


fusti e cisternette; 


c) i sistemi di trasporto di rifiuti fangosi devono essere scelti in base alla concentrazione di sostanza secca 


del fango stesso. 


- siano adottate tutte le cautele per impedire il rilascio di fluidi pericolosi e non pericolosi, la formazione 


degli odori e la dispersione di aerosol e di polveri; al riguardo i contenitori in deposito (rifiuti) in attesa di 


trattamento, devono essere mantenuti chiusi; 


- in caso di sversamenti accidentali la pulizia delle superfici interessate sia eseguita immediatamente, per 


quanto possibile a secco o con idonei materiali inerti assorbenti, qualora si tratti rispettivamente di materiali 


solidi o polverulenti o liquidi. I materiali derivanti dalle operazioni di pulizia devono essere adeguatamente 


smaltiti nel rispetto delle disposizioni di legge; 


- i registri di carico e scarico siano tenuti in conformità a quanto stabilito dall’art. 190 del d.lgs. 


n. 152 del 2006 e nel rispetto delle indicazioni del competente Ente gestore del catasto; 


- i rifiuti da sottoporre a eventuale trattamento all’interno dell’impianto, ovvero da avviare a impianti terzi, siano 


contraddistinti da un codice C.E.R., in base alla provenienza ed alle caratteristiche del rifiuto stesso e siano 


stoccati per categorie omogenee nelle rispettive aree dedicate dell’impianto, nel rispetto delle prescrizioni di 


legge e alle modalità indicate negli atti autorizzativi, per evitare incidenti dovuti alla possibile reazione di 


sostanze tra loro incompatibili e come misura per prevenire l'aggravarsi di eventuali eventi accidentali; 


- nella fase di abbancamento dei rifiuti nelle aree dedicate dell’impianto, non vengano effettuate miscelazioni se 


non quelle consentite dalla legge, ai sensi dell’art. 187 del d.lgs. n. 152 del 2006, ed autorizzate. In tal caso, è 


necessario che le operazioni di miscelazione siano effettuate nel rispetto delle norme relative alla sicurezza dei 


lavoratori, evitando rischi dovuti ad eventuali incompatibilità delle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti, ovvero 


alla formazione di gas tossici e reazioni esotermiche; le stesse non dovranno altresì pregiudicare l’efficacia del 


successivo trattamento, né tanto meno la sicurezza di tale trattamento; 


- qualora lo stoccaggio dei rifiuti avvenga in cumuli, le altezze di abbancamento siano commisurate alla tipologia 


di rifiuto per garantirne la stabilità; ai fini della sicurezza, è opportuno limitare le altezze di abbancamento a 3 


metri; le autorità competenti potranno comunque autorizzare altezze superiori, entro gli eventuali limiti previsti 


dalle eventuali specifiche norme di riferimento, purchè ciò sia compatibile con la sicurezza e la stabilità dei 


cumuli, nonché con la capacità gestionale del singolo impianto; 


- i fusti e le cisternette contenenti i rifiuti non devono essere sovrapposti per più di 3 piani ed il loro stoccaggio 


deve essere ordinato, prevedendo appositi corridoi d’ispezione per consentire il passaggio di personale e mezzi 


anche al fine di evitare la propagazione di eventuali incendi e facilitare le operazioni di spegnimento; 


- i rifiuti infiammabili siano stoccati in conformità con quanto previsto dalla normativa vigente in materia; 


- le superfici scolanti siano mantenute in idonee condizioni di pulizia, tali da limitare l’inquinamento delle acque 


meteoriche e delle acque di lavaggio delle aree esterne; 


- sia effettuata, almeno semestralmente, la periodica pulizia/manutenzione dei manufatti di sedimentazione e di 


disoleazione e della rete di raccolta delle acque meteoriche; 


- la viabilità e la relativa segnaletica all’interno dell’impianto sia adeguatamente mantenuta, e la circolazione 


opportunamente regolamentata; 


- gli accessi a tutte le aree di stoccaggio siano sempre mantenuti sgomberi, in modo tale da agevolare le 


movimentazioni; 


- la recinzione e la barriera esterna di protezione ambientale siano adeguatamente mantenute, avendo cura di 


tagliare le erbe infestanti e di rimuovere eventuali rifiuti accumulati per effetto eolico o anche altre cause; 


- i macchinari, gli impianti e mezzi d’opera siano in possesso delle certificazioni di legge e oggetto di periodica 


manutenzione secondo le cadenze prescritte; 


- ove presenti, gli impianti di spegnimento fissi dell’incendio siano manutenuti a regola d’arte; 


- il personale operativo nell’impianto sia formato e dotato delle attrezzature e dei sistemi di protezione specifici 


in base alle lavorazioni svolte; 
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- tutti gli impianti siano oggetto di verifica e controllo periodico, per assicurarne la piena efficienza. 


Si evidenzia, infine, che le operazioni di stoccaggio sono in generale finalizzate alla costituzione di idonee partite 


sia per tipologia che, soprattutto, per quantità destinate al trasporto presso impianti che effettuano le successive 


operazioni di recupero/smaltimento. 


Lasciare che lo stoccaggio sia procrastinabile all’infinito non può che ingenerare rischi di: 


a) abbandono del cumulo di rifiuti per aumento nel tempo dei costi di gestione non adeguatamente coperti 


dagli introiti; 


b) aumento della possibilità che si inneschino reazioni che modifichino la natura del rifiuto, del suo pericolo 


intrinseco o che intacchino l’integrità del contenitore. 


Si rappresenta pertanto l’opportunità che le autorizzazioni individuino, ai sensi dell’art. 208, comma 11, lett. c), 


del d.lgs. n. 152 del 2006, termini temporali massimi ragionevoli per le operazioni di stoccaggio nonché che le 


stesse rechino indicazioni sulla capacità massima di stoccaggio istantanea. 


Peraltro la mera operazione di stoccaggio non può dare origine a rifiuti di natura e/o CER diversi e pertanto i 


tempi di sosta sono facilmente verificabili attraverso i registri di carico e scarico. 


A tal riguardo, con riferimento alle tempistiche di stoccaggio dei rifiuti ed alla loro successiva destinazione, si 


precisa che: 


- i rifiuti non pericolosi sui quali viene operata la messa in riserva (R13) vanno destinati ad impianti di 


recupero di terzi preferibilmente entro sei (6) mesi dalla data di accettazione degli stessi nell’impianto. In ogni 


caso, per gli impianti in procedura semplificata ai sensi del D.M.  5 febbraio 1998 la messa in riserva di rifiuti non 


deve mai superare il termine massimo di dodici (12) mesi dalla data di accettazione nell’impianto; detto termine 


massimo può essere applicato in sede autorizzativa da parte delle autorità competenti anche agli impianti in 


procedura ordinaria o AIA; 


- i rifiuti pericolosi sui quali viene operata la messa in riserva (R13), secondo le procedure semplificate di 


cui al D.M. n. 161/2002, devono essere avviati a recupero entro il termine massimo di sei (6) mesi dalla data di 


accettazione degli stessi nell’impianto; detto termine massimo può essere applicato in sede autorizzativa da 


parte delle autorità competenti anche agli impianti in procedura ordinaria o AIA; 


- i rifiuti sui quali viene operato il deposito preliminare (D15) devono essere avviati alle successive 


operazioni di smaltimento entro massimo dodici (12) mesi dalla data di accettazione degli stessi nell’impianto, in 


virtù di quanto indicato all’art. 2, co mma 1, lett. g) del d.lgs. n. 36 del 2003; 


- i rifiuti in uscita dall’impianto, accompagnati dal formulario  di  identificazione,  devono  essere conferiti 


a soggetti autorizzati per il recupero o lo smaltimento finale, esclu dendo ulteriori passaggi ad impianti di 


stoccaggio, se non strettamente collegati agli impianti di recupero di cui ai punti da R1 a R12 dell’allegato C 


relativo alla Parte Quarta del d.lgs. n. 152 del 2006 o agli impianti di smaltimento di cui ai punti da D1 a D14 


dell’allegato B relativo alla Parte Quarta del d.lgs. n. 152 del 2006. Per impianto strettamente collegato si 


intende un impianto dal quale, per motivi tecnico/commerciali, devono necessariamente transitare i rifiuti perché 


gli stessi possano accedere all'impianto di recupero/smaltimento finale. 


 


6.2 Gestione delle emergenze 


Qualora si verifichi un incidente, ovvero un incendio, devono essere avviate con la massima tempestività tutte le 


attività previste nel piano di emergenza appositamente redatto. 


In particolare si evidenzia che l’art. 26-bis del decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, come convertito con 


modificazioni dalla legge 1 dicembre 2018, n. 132, ha introdotto l’obbligo per i gestori di impianti di stoccaggio e 


di lavorazione dei  rifiuti,  esistenti  o  di  nuova  costruzione,  di  predisporre uno specifico piano di emergenza 


interna, da riesaminare e se necessario aggiornare secondo le cadenze ivi specificate, allo scopo di: 


a) controllare  e  circoscrivere  gli incidenti in modo da minimizzarne gli effetti e limitarne i 


danni per la salute umana, per l'ambiente e per i beni; 


b) mettere  in  atto  le  misure  necessarie per proteggere la salute umana e l'ambiente 


dalle conseguenze di incidenti rilevanti; 


c) informare adeguatamente i lavoratori e i servizi di emergenza e le autorità locali competenti; 


d) provvedere al ripristino e al disinquinamento dell'ambiente dopo un incidente rilevante. 


 A tal riguardo si evidenzia che il piano di emergenza è già uno strumento obbligatorio per i luoghi di lavoro in 


cui sono impiegati più di 10 lavoratori, ai sensi dell’art. 5 del DM 10/3/1998. La legge n. 132 del 2018 ne 


prevede la predisposizione per tutti gli impianti esistenti, ovvero l’adeguamento con il recepimento dei contenuti 


indicati dall’art. 26 bis, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge 1 dicembre 2018, n. 132. 


Si raccomanda inoltre a tutti i gestori di trasmettere al prefetto competente per territorio le necessarie 


informazioni per l’elaborazione del piano di emergenza esterna agli impianti. 


 


7. Controlli ambientali 
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L’attività di controllo riveste necessariamente il ruolo fondamentale di assicurare che la gestione dei rifiuti 


avvenga nel rispetto dei criteri di protezione ambientale stabiliti dal legislatore. 


Come rilevato dalla Commissione parlamentare d’inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti, la 


natura degli impianti e la tipologia di attività in essi svolte, richiederebbero un’azione di prevenzione coordinata 


sia nella fase autorizzativa a monte, sia nella fase di esercizio, attraverso controlli documentali e fisici presso gli 


impianti (pag. 96 della Relazione della Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno degli incendi negli 


impianti di trattamento e smaltimento di rifiuti). 


L'esecuzione dei controlli presso gli impianti deve essere effettuata da personale adeguatamente formato ed 


auspicabilmente effettuata da squadre in grado di adempiere al maggior numero di attività richieste nel caso 


specifico, in maniera da realizzare un processo virtuoso che sviluppi la collaborazione tra tutte le strutture 


dell'Agenzia regionale/provinciale, finalizzata all’effettivo coordinamento tra tutte le forze ispettive con 


competenze sui controlli ambientali. 


Come noto, ISPRA e le Agenzie ambientali del sistema regionale svolgono attività di controllo nell’ambito degli 


impianti sottoposti ad Autorizzazione Integrata Ambientale nazionale e regionale, mentre le Province svolgono i 


controlli sugli impianti autorizzati ai sensi dell’art. 208 del d.lgs. n. 152 del 2006. 


Tuttavia, come rilevato dalla stessa Commissione parlamentare d’inchiesta (pag. 95 della Relazione) le possibili 


cause dell’aumento dei fenomeni di incendio negli impianti che gestiscono rifiuti possono essere riconducibili 


anche a: 


- una fragilità degli impianti, spesso non dotati di sistemi adeguati di sorveglianza e controllo; 


- la rarefazione dei controlli sulla gestione che portano a situazioni di sovraccarico degli impianti e quindi 


di incrementato pericolo di incendio; 


- la possibilità, determinata da congiunture nazionali e internazionali, di sovraccarico di materia non 


gestibile, che quindi dà luogo a incendi dolosi “liberatori”. 


Ed è per tale motivo che si rende quanto mai opportuna una “adeguata programmazione di controlli, anche con 


gli strumenti pianificatori riservati al Sistema nazionale di protezione ambientale ai sensi della legge n. 132 del 


2016 che tenga in debito conto la complessa realtà dell’impiantistica allargando lo sguardo agli impianti 


apparentemente minori ma potenzialmente a rischio.”(pag. 97 della Relazione) 


Per quanto concerne gli impianti al di fuori dell’A.I.A., è pertanto essenziale definire una strategia che assicuri 


una maglia di controlli sinergici e non ridondanti. 


In tal senso, è fondamentale agire in stretto coordinamento con altri organismi deputati al controllo, quali il 


Comando dei Vigili del fuoco, per gli aspetti di propria competenza, i Dipartimenti di prevenzione delle ASL, il 


Comando Carabinieri per la Tutela dell'Ambiente, la Polizia di Stato, il Corpo della Guardia di Finanza, i Corpi di 


Polizia municipale e provinciale ecc… 


Anche al fine di agevolare le attività di controllo che qualunque autorità di polizia giudiziaria può svolgere sul 


territorio, occorre definire una scheda esemplificativa, ove comprendere anche tutte quelle verifiche di tipo visivo 


e speditivo che consentono già ad un primo esame di valutare la regolarità di un impianto ed in particolare 


quantomeno: la verifica dei quantitativi in deposito rispetto a quelli autorizzati ed a quelli riportati sul registro di 


carico e scarico, il rispetto delle aree di stoccaggio e la coerenza dei rifiuti ivi previsti, la eventuale presenza di 


tracce di sversamento, la presenza dei presidi antincendio (vedi scheda allegata). 


Qualora nel corso dei controlli svolti a qualsiasi titolo e da qualsiasi organo di Polizia Giudiziaria si verifichi la 


presenza di quantitativi di rifiuti in stoccaggio superiori a quelli autorizzati, ovvero modalità di gestione dei rifiuti 


non conformi alle norme di sicurezza antincendio, alle norme di sicurezza nei luoghi di lavoro, ed alle disposizioni 


indicate nei provvedimenti autorizzativi, ne sarà data tempestiva notizia all’Autorità competente che procederà 


con le opportune conseguenti azioni. 


E’ infine importante evidenziare che, oltre agli stoccaggi non conformi agli standard delle procedure semplificate 


o alle prescrizioni indicate negli atti autorizzativi, esistono sul territorio anche depositi temporanei cd. irregolari, 


condotti nell’inosservanza delle previsioni di cui all’art. 183, lett. bb), del d.lgs. n. 152 del 2006, piuttosto che 


depositi incontrollati o abbandoni di rifiuti presso strutture anche dismesse o all’aperto, esposti a rischio di 


sviluppo di incendi. 


In tali casi, proprio per prevenire possibili conseguenze per l’ambiente e la popolazione, è opportuno che l’azione 


di controllo venga estesa, ai sensi dell’art. 255 e 256 del d.lgs. n. 152 del 2006, anche agli abbandoni di rifiuti ed 


alle attività di gestione di rifiuti non autorizzate. 


In questo senso è fondamentale il ruolo che rivestono anche Province e Comuni nell’ambito del controllo del 


proprio territorio e patrimonio, con lo scopo di prevenire l’insorgere di fenomeni illeciti, o quanto meno di non 


aggravare le eventuali situazioni di criticità già esistenti, allo scopo di scongiurare l’eventuale sviluppo di incendi 


o di altre criticità ambientali. 


Per consentire all’autorità giudiziaria di eseguire tutte le opportune indagini investigative atte ad accertare 


l’eventuale natura dolosa o colposa dell’evento, al verificarsi di un eventuale incendio presso impianti o siti di 
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stoccaggio di rifiuti, a seguito di tutte le necessarie attività di spegnimento e di gestione dell’emergenza, è 


necessario che le notizie di reato pervengano alle procure territorialmente competenti tempestivamente ed in 


forma utile, in conformità alle disposizioni dell’art. 347 del C.P.P.
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Elenco CER (Update 2018) 


Decisione della Commissione del 3 maggio 2000 che sostituisce la decisione 94/3/CE che istituisce un elenco 
di rifiuti conformemente all'articolo 1, lettera a), della direttiva 75/442/CEE del Consiglio relativa ai rifiuti e la 
decisione 94/904/CE del Consiglio che istituisce un elenco di rifiuti pericolosi ai sensi dell'articolo 1, paragrafo 
4, della direttiva 91/689/CEE del Consiglio relativa ai rifiuti pericolosi. (2000/532/CE) (GU L 226 
dell'6.9.2000, pag. 3) 


Modificato da: 


DECISIONE DELLA COMMISSIONE 2001/118/CE del 16 gennaio 2001 
DECISIONE DELLA COMMISSIONE 2001/119/CE del 22 gennaio 2001 
DECISIONE DEL CONSIGLIO 2001/573/CE del 23 luglio 2001 
DECISIONE DELLA COMMISSIONE 2014/955/UE del 18 dicembre 2014 


Rettificato da: 


Rettifica, GU L 262, 2.10.2001, pag. 38 (2001/118/CE) 
Rettifica, GU L 112, 2.10.2001, pag. 47 (2001/118/CE) 
Rettifica, GU L 272, 20.8.2004, pag. 16 (2001/118/CE) 
Rettifica, GU L 187, 15.7.2015, pag. 91 (2014/955/UE) 
Rettifica, GU L 090, 6.4.2018, pag. 117 (2014/955/UE) 


_________ 


(*) In rosso: Rettifica del 06 aprile 2018 della decisione 2014/955/UE della Commissione del 18 dicembre 
2014   


Codice CER 2018 Nome codificato 


01 RIFIUTI DERIVANTI DA PROSPEZIONE, ESTRAZIONE DA MINIERA O CAVA, 


NONCHÉ DAL TRATTAMENTO FISICO O CHIMICO DI MINERALI 


01 01 rifiuti da estrazione di minerali 


01 01 01 rifiuti da estrazione di minerali metalliferi 


01 01 02 rifiuti da estrazione di minerali non metalliferi 


01 03 rifiuti prodotti da trattamenti chimici e fisici di minerali metalliferi 


01 03 04* sterili che possono generare acido prodotti dalla lavorazione di minerale solforoso 


01 03 05* altri sterili contenenti sostanze pericolose 


01 03 06 sterili diversi da quelli di cui alle voci 01 03 04 e 01 03 05 


01 03 07* altri rifiuti contenenti sostanze pericolose prodotte da trattamenti chimici e fisici di 


minerali metalliferi 


01 03 08 polveri e residui affini, diversi da quelli di cui alla voce 01 03 07 


01 03 09 fanghi rossi derivanti dalla produzione di allumina, diversi da quelli di cui alla voce 


01 03 10 



https://www.certifico.com/ambiente/legislazione-ambiente/5914-decisione-2000-532-ce

https://www.certifico.com/ambiente/legislazione-ambiente/245-legislazione-rifiuti/1297-il-nuovo-elenco-dei-rifiuti-decisione-commissione-del-18-dicembre-2014-n-2014-955-ue

https://www.certifico.com/articoli-ultimi/236-ambiente/legislazione-ambiente/1732-rettifica-della-decisione-2014-955-ue-della-commissione-del-18-dicembre-2014

https://www.certifico.com/ambiente/legislazione-ambiente/245-legislazione-rifiuti/5916-rettifica-della-decisione-2014-955-ue

https://www.certifico.com/articoli-ultimi/236-ambiente/legislazione-ambiente/1732-rettifica-della-decisione-2014-955-ue-della-commissione-del-18-dicembre-2014

https://www.certifico.com/articoli-ultimi/236-ambiente/legislazione-ambiente/1732-rettifica-della-decisione-2014-955-ue-della-commissione-del-18-dicembre-2014





 


 
Elenco CER 


 


3                                                       Certifico Srl - Rev. 1.0 2019 


 


01 03 10* fanghi rossi derivanti dalla produzione di allumina contenenti sostanze pericolose, 


diversi da quelli di cui alla voce 01 03 07 


01 03 99 rifiuti non specificati altrimenti 


01 04 rifiuti prodotti da trattamenti chimici e fisici di minerali non metalliferi 


01 04 07* rifiuti contenenti sostanze pericolose, prodotti da trattamenti chimici e fisici di 


minerali non metalliferi 


01 04 08 scarti di ghiaia e pietrisco, diversi da quelli di cui alla voce 01 04 07 


01 04 09 scarti di sabbia e argilla 


01 04 10 polveri e residui affini, diversi da quelli di cui alla voce 01 04 07 


01 04 11 rifiuti della lavorazione di potassa e salgemma, diversi da quelli di cui alla voce 01 


04 07 


01 04 12 sterili e altri residui del lavaggio e della pulitura di minerali, diversi da quelli di cui 


alle voci 01 04 07 e 01 04 11 


01 04 13 rifiuti prodotti dal taglio e dalla segagione della pietra, diversi da quelli di cui alla 


voce 01 04 07 


01 04 99 rifiuti non specificati altrimenti 


01 05 fanghi di perforazione ed altri rifiuti di perforazione 


01 05 04 fanghi e rifiuti di perforazione di pozzi per acque dolci 


01 05 05* fanghi e rifiuti di perforazione contenenti oli  


01 05 06* fanghi di perforazione ed altri rifiuti di perforazione contenenti sostanze pericolose 


01 05 07 fanghi e rifiuti di perforazione contenenti barite, diversi da quelli delle voci 01 05 


05 e 01 05 06 


01 05 08 fanghi e rifiuti di perforazione contenenti cloruri, diversi da quelli delle voci 01 05 


05 e 01 05 06 


01 05 99 rifiuti non specificati altrimenti 


02 RIFIUTI PRODOTTI DA AGRICOLTURA, ORTICOLTURA, ACQUACOLTURA, 


SELVICOLTURA, CACCIA E PESCA, PREPARAZIONE E LAVORAZIONE DI ALIMENTI 


02 01 rifiuti prodotti da agricoltura, orticoltura, acquacoltura, silvicoltura, 


caccia e pesca 


02 01 01 fanghi da operazioni di lavaggio e pulizia 


02 01 02 scarti di tessuti animali 
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02 01 03 scarti di tessuti vegetali 


02 01 04 rifiuti plastici (ad esclusione degli imballaggi) 


02 01 06 feci animali, urine e letame (comprese le lettiere usate), effluenti, raccolti 


separatamente e trattati fuori sito 


02 01 07 rifiuti derivanti dalla silvicoltura 


02 01 08* rifiuti agrochimici contenenti sostanze pericolose 


02 01 09 rifiuti agrochimici diversi da quelli della voce 02 01 08 


02 01 10 rifiuti metallici 


02 01 99 rifiuti non altrimenti specificati 


02 02 rifiuti della preparazione e della lavorazione di carne, pesce ed altri 


alimenti di origine animale  


02 02 01 fanghi da operazioni di lavaggio e pulizia 


02 02 02 scarti di tessuti animali 


02 02 03 scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione 


02 02 04 fanghi da trattamento in loco degli effluenti  


02 02 99 rifiuti non specificati altrimenti 


02 03 rifiuti della preparazione e del trattamento di frutta, verdura, cereali, 


oli alimentari, cacao, caffè, tè e tabacco; della produzione di conserve 


alimentari; della produzione di lievito ed estratto di lievito; della 


preparazione e fermentazione di melassa 


02 03 01 fanghi prodotti da operazioni di lavaggio, pulizia, sbucciatura, centrifugazione e 


separazione 


02 03 02 rifiuti legati all'impiego di conservanti 


02 03 03 rifiuti prodotti dall'estrazione tramite solvente 


02 03 04 scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione 


02 03 05   fanghi da trattamento in loco degli effluenti  


02 03 99 rifiuti non specificati altrimenti 


02 04 rifiuti prodotti dalla raffinazione dello zucchero 


02 04 01 terriccio residuo delle operazioni di pulizia e lavaggio delle barbabietole 


02 04 02 carbonato di calcio fuori specifica 



https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/AUTO/?uri=celex:32014D0955R%2804%29
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02 04 03   fanghi da trattamento in loco degli effluenti  


02 04 99 rifiuti non specificati altrimenti 


02 05 rifiuti dell'industria lattiero-casearia 


02 05 01 scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione 


02 05 02  fanghi da trattamento in loco degli effluenti  


02 05 99 rifiuti non specificati altrimenti 


02 06 rifiuti dell'industria dolciaria e della panificazione 


02 06 01 scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione 


02 06 02 rifiuti prodotti dall'impiego di conservanti 


02 06 03  fanghi da trattamento in loco degli effluenti  


02 06 99 rifiuti non specificati altrimenti 


02 07 rifiuti della produzione di bevande alcoliche ed analcoliche (tranne 


caffè, tè e cacao) 


02 07 01 rifiuti prodotti dalle operazioni di lavaggio, pulizia e macinazione della materia 


prima 


02 07 02 rifiuti prodotti dalla distillazione di bevande alcoliche 


02 07 03 rifiuti prodotti dai trattamenti chimici 


02 07 04 scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione 


02 07 05  fanghi da trattamento in loco degli effluenti  


02 07 99 rifiuti non specificati altrimenti 


03 RIFIUTI DELLA LAVORAZIONE DEL LEGNO E DELLA PRODUZIONE DI PANNELLI, 


MOBILI, POLPA, CARTA E CARTONE 


03 01 rifiuti della lavorazione del legno e della produzione di pannelli e mobili 


03 01 01 scarti di corteccia e sughero 


03 01 04* segatura, trucioli, residui di taglio, legno, pannelli di truciolare e piallacci 


contenenti sostanze pericolose 


03 01 05 segatura, trucioli, residui di taglio, legno, pannelli di truciolare e piallacci diversi 


da quelli di cui alla voce 03 01 04 


03 01 99 rifiuti non specificati altrimenti 



https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/AUTO/?uri=celex:32014D0955R%2804%29

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/AUTO/?uri=celex:32014D0955R%2804%29

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/AUTO/?uri=celex:32014D0955R%2804%29

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/AUTO/?uri=celex:32014D0955R%2804%29
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03 02 rifiuti dei trattamenti conservativi del legno 


03 02 01* preservanti del legno contenenti composti organici non alogenati 


03 02 02* prodotti per i trattamenti conservativi del legno contenenti composti organici 


clorurati 


03 02 03* prodotti per i trattamenti conservativi del legno contenenti composti 


organometallici 


03 02 04* prodotti per i trattamenti conservativi del legno contenenti composti inorganici 


03 02 05* altri prodotti per i trattamenti conservativi del legno contenenti sostanze pericolose 


03 02 99 prodotti per i trattamenti conservativi del legno non altrimenti specificati 


03 03 rifiuti della produzione e della lavorazione di polpa, carta e cartone 


03 03 01 scarti di corteccia e legno 


03 03 02 fanghi di recupero dei bagni di macerazione (green liquor) 


03 03 05 fanghi derivanti da processi di deinchiostrazione nel riciclaggio della carta 


03 03 07 scarti della separazione meccanica nella produzione di polpa da rifiuti di carta e 


cartone 


03 03 08 scarti della selezione di carta e cartone destinati ad essere riciclati 


03 03 09 fanghi di scarto contenenti carbonato di calcio 


03 03 10 scarti di fibre e fanghi contenenti fibre, riempitivi e prodotti di rivestimento 


generati dai processi di separazione meccanica 


03 03 11 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, diversi da quelli di cui alla 


voce 03 03 10 


03 03 99 rifiuti non specificati altrimenti 


04 RIFIUTI DELLA LAVORAZIONE DI PELLI E PELLICCE, E DELL'INDUSTRIA TESSILE 


04 01 rifiuti della lavorazione di pelli e pellicce 


04 01 01 carniccio e frammenti di calce 


04 01 02 rifiuti di calcinazione 


04 01 03* bagni di sgrassatura esauriti contenenti solventi senza fase liquida 


04 01 04 liquido di concia contenente cromo 


04 01 05 liquido di concia non contenente cromo 
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04 01 06 fanghi, prodotti in particolare dal trattamento in loco degli effluenti, contenenti 


cromo 


04 01 07 fanghi, prodotti in particolare dal trattamento in loco degli effluenti, non contenenti 


cromo 


04 01 08 rifiuti di cuoio conciato (scarti, cascami, ritagli, polveri di lucidatura) contenenti 


cromo 


04 01 09 rifiuti delle operazioni di confezionamento e finitura 


04 01 99 rifiuti non specificati altrimenti 


04 02 rifiuti dell'industria tessile 


04 02 09 rifiuti da materiali compositi (fibre impregnate, elastomeri, plastomeri) 


04 02 10 materiale organico proveniente da prodotti naturali (ad esempio grasso, cera) 


04 02 14* rifiuti provenienti da operazioni di finitura, contenenti solventi organici 


04 02 15 rifiuti da operazioni di finitura, diversi da quelli di cui alla voce 04 02 14 


04 02 16* tinture e pigmenti contenenti sostanze pericolose 


04 02 17 tinture e pigmenti, diversi da quelli di cui alla voce 04 02 16 


04 02 19* fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, contenenti sostanze 


pericolose 


04 02 20 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, diversi da quelli di cui alla 


voce 04 02 19 


04 02 21 rifiuti da fibre tessili grezze 


04 02 22 rifiuti da fibre tessili lavorate 


04 02 99 rifiuti non specificati altrimenti 


05 RIFIUTI DELLA RAFFINAZIONE DEL PETROLIO, PURIFICAZIONE DEL GAS 


NATURALE E TRATTAMENTO PIROLITICO DEL CARBONE 


05 01 rifiuti della raffinazione del petrolio 


05 01 02* fanghi da processi di dissalazione 


05 01 03* morchie da fondi di serbatoi 


05 01 04*  fanghi acidi prodotti da processi di alchilazione  


05 01 05* perdite di olio 


05 01 06* fanghi oleosi prodotti dalla manutenzione di impianti e apparecchiature 



https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/AUTO/?uri=celex:32014D0955R%2804%29
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05 01 07* catrami acidi 


05 01 08* altri catrami 


05 01 09* fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, contenenti sostanze 


pericolose 


05 01 10 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, diversi da quelli di cui alla 


voce 05 01 09 


05 01 11* rifiuti prodotti dalla purificazione di carburanti mediante basi 


05 01 12* acidi contenenti oli 


05 01 13 fanghi residui dell'acqua di alimentazione delle caldaie 


05 01 14 rifiuti prodotti dalle torri di raffreddamento 


05 01 15* filtri di argilla esauriti 


05 01 16 rifiuti contenenti zolfo prodotti dalla desolforizzazione del petrolio 


05 01 17 Bitume 


05 01 99 rifiuti non altrimenti specificati 


05 06 rifiuti prodotti dal trattamento pirolitico del carbone 


05 06 01* catrami acidi 


05 06 03* altri catrami 


05 06 04 rifiuti prodotti dalle torri di raffreddamento 


05 06 99 rifiuti non specificati altrimenti 


05 07 rifiuti prodotti dalla purificazione e dal trasporto di gas naturale 


05 07 01* rifiuti contenenti mercurio 


05 07 02 rifiuti contenenti zolfo 


05 07 99 rifiuti non altrimenti specificati 


06 RIFIUTI DEI PROCESSI CHIMICI INORGANICI 


06 01 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso di acidi 


06 01 01* acido solforico e acido solforoso 


06 01 02* acido cloridrico 


06 01 03* acido fluoridrico 
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L'autoriscaldamento di una materia è un processo in cui la reazione graduale della materia con l'ossigeno 


(dell'aria) produce del calore. Se il tasso di produzione di calore è superiore al tasso di perdita di calore, la 


temperatura della materia aumenta, provocando, di conseguenza, dopo un periodo d'induzione, 


l'autoaccensione e la combustione.  


 


L'ADR ha una specifica Classe 4.2 nella quale sono ricomprese quelle sostanze che sono suscettibili di 


riscaldamento spontaneo nelle normali condizioni di trasporto, oppure che possano riscaldarsi e poi 


incendiarsi a contatto dell'aria. 


Es. di materie soggette ad accensione spontanea: 


UN1361 CARBONE (ANIMALE O VEGETALE) 
UN 1362 (CARBONE ATTIVO) 
UN 1364 CASCAMI OLEOSI DI COTONE 
UN 1365 COTONE UMIDO 
UN 1372 FIBRE ANIMALI O VEGETALI, BRUCIATE, BAGNATE O UMIDE 
UN 1373 FIBRE O TESSUTI D'ORIGINE ANIMALE O VEGETALE O SINTETICA 
UN 1379 CARTA TRATTATA CON OLI INSATURI, NON COMPLETAMENTE SECCA (COMPRENDE CARTA 
CARBONE) 
UN 1387 CASCAMI DI LANA BAGNATI 
UN 1856 STRACCI OLEOSI 
UN 1857 CASCAMI TESSILI BAGNATI 


Download Report Materia ADR 4.2 Stracci oleosi ONU 1856 
________ 


PARTE 2 – CLASSIFICAZIONE 


CAPITOLO 2.2 - DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER LE DIVERSI CLASSI 


2.2.42. 


Classe 4.2 - Materie soggette ad accensione spontanea 


2.2.42.1. Criteri 


2.2.42.1.1. 


Il titolo della classe 4.2 comprende:  


- le materie piroforiche, che sono materie, comprese miscele e soluzioni, liquide o solide, che anche in 


piccola quantità, a contatto con l'aria, si accendono entro 5 minuti. Queste materie, tra quelle della presente 


classe, sono le più soggette all'accensione spontanea; e 


- le materie e gli oggetti autoriscaldanti, che sono materie e oggetti, comprese miscele e soluzioni, che, a 


contatto con l'aria, sono suscettibili d'autoriscaldarsi senza apporto d'energia. Queste materie possono 


accendersi solo se in grande quantità (chilogrammi) e dopo un lungo lasso di tempo (ore o giorni). 


2.2.42.1.2. 


Le materie e gli oggetti della classe 4.2 sono suddivisi come segue: 


  


S Materie soggette ad accensione spontanea senza pericolo sussidiario [1]: 


S1 Organiche, liquide; 


S2 Organiche, solide;  


S3 Inorganiche, liquide; 


S4 Inorganiche, solide; 


S5 Organometalliche;  


S6 Oggetti [1]; 


SW Materie soggette ad accensione spontanea che, a contatto con l'acqua, sviluppano gas infiammabili; 



https://www.certifico.com/component/attachments/download/11696
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SO Materie soggette ad accensione spontanea, comburenti;  


 


ST Materie soggette ad accensione spontanea, tossiche:  


ST1 Organiche, tossiche, liquide; 


ST2 Organiche, tossiche, solide; 


ST3 Inorganiche, tossiche, liquide; 


ST4 Inorganiche, tossiche, solide;  


 


SC Materie soggette ad accensione spontanea, corrosive:  


SC1 Organiche, corrosive, liquide;  


SC2 Organiche, corrosive, solide; 


SC3 Inorganiche, corrosive, liquide; 


SC4 Inorganiche, corrosive, solide; 


Proprietà 


2.2.42.1.3. 


L'autoriscaldamento di una materia è un processo in cui la reazione graduale della materia con l'ossigeno 


(dell'aria) produce del calore. Se il tasso di produzione di calore è superiore al tasso di perdita di calore, la 


temperatura della materia aumenta, provocando, di conseguenza, dopo un periodo d'induzione, 


l'autoaccensione e la combustione. 


 


Classificazione 


2.2.42.1.4. 


Le materie e gli oggetti classificati nella classe 4.2 sono elencati nella Tabella A del capitolo 3.2. 


L'assegnazione di materie e oggetti non nominativamente menzionati nella Tabella A del capitolo 3.2 alla 


pertinente rubrica n.a.s. specifica del 2.2.42.3, secondo le disposizioni del capitolo 2.1, può essere basata 


sull'esperienza o sui risultati delle procedure di prova secondo il Manuale delle prove e dei criteri, parte III, 


sezione 33.3. L'assegnazione alle rubriche n.a.s. generiche della classe 4.2 deve essere basata sui risultati 


delle procedure di prova secondo il Manuale delle prove e dei criteri, parte III, sezione 33.3; l'esperienza 


dovrà essere presa ugualmente in considerazione quando conduca ad un'assegnazione più severa. 


2.2.42.1.5. 


Quando le materie e gli oggetti non nominativamente menzionati sono assegnati ad una delle rubriche 


enumerate nel 2.2.42.3 sulla base delle procedure di prova secondo il Manuale delle prove e dei criteri, parte 


III, sezione 33.3, si devono applicare i seguenti criteri: 


 


a) i solidi piroforici devono essere assegnati alla classe 4.2 quando essi si infiammano cadendo da un'altezza 


di 1 m o entro 5 minuti; 


b) i liquidi piroforici devono essere assegnati alla classe 4.2 quando:  


i) versati su un supporto inerte si infiammano entro 5 minuti, oppure  


ii) in caso di risultato negativo della prova secondo i), versati su una carta da filtro, secca, corrugata (filtro 


Whatman n. 3), si infiammano o carbonizzano entro 5 minuti 


 


c) le materie per le quali, entro 24 ore, si è osservata un'accensione spontanea o un aumento della 


temperatura superiore a 200 °C in un campione cubico di 10 cm di lato, ad una temperatura di prova di 140 


°C, devono essere assegnate alla classe 4.2. Questo criterio si basa sulla temperatura d'accensione 


spontanea del carbone di legna, che è di 50 °C per un campione cubico di 27 m3. Le materie aventi una 
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Matrice Revisioni (1)(2) 


Rev. Data Descrizione 
modifica 


Redazione Approvazione Emissione 


(1) 


1. Piano di emergenza interno | Entro il 4 marzo 2019


L'art. 26-bis della Legge 1° dicembre 2018, n. 132, rubricato “Piano di emergenza interno per gli


impianti di stoccaggio e lavorazione dei rifiuti”, prevede l’obbligo per i gestori di impianti di stoccaggio


e di lavorazione dei rifiuti, esistenti o di nuova costruzione, di predisporre un piano di emergenza interna.


(2) 


Il piano, deve essere aggiornato almeno ogni tre anni. 
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R6 Rigenerazione degli acidi o delle basi 
R7 Recupero dei prodotti che servono a ridurre l’inquinamento 
R8 Recupero dei prodotti provenienti dai catalizzatori 
R9 Rigenerazione o altri reimpieghi degli oli 
R10 Trattamento in ambiente terrestre a beneficio dell’agricoltura o dell’ecologia 
R11 Utilizzazione di rifiuti ottenuti da una delle operazioni indicate da R1 a R10 
R12 Scambio di rifiuti per sottoporli a una delle operazioni indicate da R1 a R11(7) 
R13 Messa in riserva di rifiuti per sottoporli a una delle operazioni indicate nei punti da R1 a R12 (escluso il 
deposito temporaneo, prima della raccolta, nel luogo in cui sono prodotti). 
 


 
Le operazioni di messa in riserva (R13) devono essere fisicamente separate dalle operazioni 
di deposito preliminare (D15) 
 


 


2. Riferimenti normativi 


I principali riferimenti normativi presi in esame nella stesura della presente relazione tecnica sono: 
 
- Decreto Legislativo 3 aprile 2006 n.152 e s.m.i.; 
- Decreto del Ministero dell’Ambiente 5 febbraio 1998 e s.m.i.; 
- Decreto Legislativo n. 151/2005 e s.m.i. 
- Decreto Legislativo n. 209/2003 e s.m.i. 
- DM 10 Marzo 1998 
- D.Lgs. 81/2008 
- Legge 1° dicembre 2018 n. 132 
- Circolare MATTM 15 Marzo 2018: Linee guida per la gestione operativa degli stoccaggi negli impianti di 
gestione dei rifiuti e per la prevenzione dei rischi 
- Leggi regionali 
…………….. 


 


3. Dati 
 


3.1 Dati aziendali 


 


Ditta:  


Sede Legale:  


Sede Impianto:  


C.F. e Partita IVA:  


N. iscrizione Registro Imprese:  


REA:  


Telefono:  


Fax:  


Indirizzo PEC  


Numero di addetti:  


 


Legale Rappresentante:  


Luogo e data di nascita:  


Residenza:  


Codice fiscale:  


 


Responsabile Tecnico Impianto:  


Luogo e data di nascita:  


Residenza:  


Est
rat


to 
Dem


o



https://www.certifico.com/ambiente/documenti-ambiente/257-documenti-riservati-ambiente/5789-linee-guida-stoccaggi-impianti-di-gestione-dei-rifiuti

https://www.certifico.com/ambiente/documenti-ambiente/257-documenti-riservati-ambiente/5789-linee-guida-stoccaggi-impianti-di-gestione-dei-rifiuti
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Codice fiscale:  


 


 Attività  


Estremi dell’Autorizzazione 
ball’esercizio dell’impianto ex 
art. 208 D.Lgs. n. 152/06: 


 


Iscrizione Albo Gestori 
Ambientali 


 
 


SGA ISO 14001  


 


3.2 Dati territoriali 


 


Comune di localizzazione:  


Ubicazione Impianto:  


Estremi Catastali: 
(identificativi dell’insediamento 
in progetto) 


 


 


 
Destinazione Urbanistica: 


 


 


 
Destinazione Urbanistica delle 
aree confinanti: 


Nord:  
 Sud: 


Ovest: 


Est: 


 


Distanze dell’impianto: 


da civili abitazioni 
isolate: 


 


da zone residenziali:  


Da impianti produttivi 
o commerciali 
“sensibili” 


 


 
 
Vincoli: 


Ambientali  


Paesaggistici (D.Lgs. 
n. 42/04) 


 


Urbanistici 
“significativi” 


 


Altri Vincoli  


Aree protette interessate: Nessuna 


 


3.3. Dimensioni 


 


Superficie fondiaria catastale 
(N.C.E.U.) 


 


Superficie reale del lotto:  


Superficie coperta massima:  


Superficie coperta:  


Superficie scoperta:  
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Potenzialità di progetto 
dell’impianto: 


 


Giornaliera:  


Annuale:  


Massima prevista:   


Capacità massima istantanea 
di rifiuti speciali in stoccaggio 
presso l’impianto: 
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Le eventuali operazioni di lavaggio di autocisterne e container devono essere effettuate in apposita sezione attrezzata e le relative acque reflue devono essere 
smaltite come rifiuto speciale.  
Le aree utilizzate per lo stoccaggio dei rifiuti devono essere adeguatamente contrassegnate al fine di rendere nota la natura e la pericolosità dei rifiuti, devono inoltre 
essere apposte tabelle che riportino le norme di comportamento del personale addetto alle operazioni di stoccaggio; inoltre tali aree devono essere di norma 
opportunamente protette dall’azione delle acque meteoriche; qualora, invece, i rifiuti siano soggetti a dilavamento da parte delle acque piovane, deve essere previsto 
un idoneo sistema di raccolta delle acque di percolamento, che vanno successivamente trattate nel caso siano contaminate o gestite come rifiuti.  
 
Il lay-out dell’impianto deve essere ben visibile e riportato in più punti del sito.  
 


Le operazioni di messa in riserva (R13) devono essere fisicamente separate dalle operazioni di deposito preliminare (D15) 


 
Planimetria 
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10 04 
07* 


fanghi e residui di filtrazione prodotti dal 
trattamento dei fumi 


   


10 04 
09* 


rifiuti prodotti dal trattamento delle acque 
di raffreddamento, contenenti oli 


   


10 04 
10 


rifiuti prodotti dal trattamento delle acque 
di raffreddamento, diversi da quelli di cui 
alla voce 10 4 09 


   


10 04 
99 


rifiuti non specificati altrimenti    


10 05 rifiuti della metallurgia termica dello 
zinco 


   


10 05 
01 


scorie della produzione primaria e 
secondaria 


   


10 05 
03* 


polveri di gas di combustione    


10 05 
04 


altre polveri e particolato    


10 05 
05* 


rifiuti solidi derivanti dal trattamento dei 
fumi 


   


10 05 
06* 


fanghi e residui di filtrazione prodotti dal 
trattamento dei fumi 


   


10 05 
08* 


rifiuti prodotti dal trattamento delle acque 
di raffreddamento, contenenti oli 


   


10 05 
09 


rifiuti prodotti dal trattamento delle acque 
di raffreddamento, diversi da quelli di cui 
alla voce 10 05 08 


   


10 05 
10* 


scorie e schiumature infiammabili o che 
rilasciano, al contatto con l'acqua, gas 
infiammabili in quantità pericolose 


   


10 05 
11 


scorie e schiumature diverse da quelle di 
cui alla voce 10 05 10 
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20 03 
02 


rifiuti dei mercati    


20 03 
03 


residui della pulizia stradale    


20 03 
04 


fanghi delle fosse settiche    


20 03 
06 


rifiuti della pulizia delle fognature     


20 03 
07 


rifiuti ingombranti    


20 03 
99 


rifiuti urbani non specificati altrimenti    


(1)   Fra i componenti pericolosi di apparecchiature 
elettriche ed elettroniche possono rientrare gli 
accumulatori e le batterie di cui alle voci 16 06, 
contrassegnati come pericolosi; commutatori a 
mercurio, vetri di tubi a raggi catodici ed altri vetri 
radioattivi ecc. 


   


(*) In rosso: Rettifica del 06 aprile 2018 della decisione 2014/955/UE della Commissione del 18 dicembre 
2014  


 


 


 


 


 


 


 


 


 


5. Attività soggette al controllo dei Vigili del fuoco 
 


 Le attività di cui all’elenco all’allegato 1 del DPR 151/2011 che vengono svolte nell’edificio sono: 


 


__________________________________ 
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NOTE 
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6. Organigramma Gestione sicurezza 
 


DATORE DI LAVORO (DL) DATI ANAGRAFICI 


 


 


Responsabile Gestione Piano Emergenza Interno 


(RGPEI) 


Dati anagrafici Data nomina 


 


 


 


___/____/____ 


Responsabile Tecnico Impianto (RTI) Dati anagrafici Data nomina 


 


 


 


___/____/____ 


Responsabile Servizio di Prevenzione e Protezione 


(RSSP) 


Dati anagrafici Data nomina 


 


 


 


 


___/____/____ 


Medico competente (MC)  


 


Dati anagrafici Data nomina 


 


 


 


 


___/____/____ 


Addetti al servizio di emergenza / evacuazione  Dati anagrafici Data nomina 


 


 


 


 


___/____/____ 


Dati anagrafici Data nomina 


 


 


 


 


___/____/____ 


Addetti al servizio di primo soccorso  Dati anagrafici Data nomina 


 


 


 


 


___/____/____ 


 


 


 


6. Attività VVF 
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 Le attività soggette di cui all’elenco all’allegato 1 del DPR 151/2011 sono: 


 


__________________________________ 


 


 


NOTE 


…… 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


7. Attività D.Lgs. 81/2008 
 


 
 


__________________________________ 
 
 
Note DVR 
…… 
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8. Piano Emergenza ed Evacuazione PI 
 


 
 


__________________________________ 
 
 
Note DVR 
…… 


 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


 


 


9. I possibili rischi 
 


Per la stesura del presente piano, sono stati valutati i seguenti possibili rischi: 


A) INCENDIO 


B) INCENDIO CHE SI SVILUPPA NELLE VICINANZE E CHE POTREBBE COINVOLGERE L’IMPIANTO 


C) GUASTI IMPIANTI 


D) ALLAGAMENTI  


E) SVERSAMENTI ACCIDENTALI 


F) DILAVAMENTI 


E) EMISSIONI  


G) PERCOLAMENTI 


H) LIVELLI DI GUARDIA NELLE ACQUE SUPERFICIALI 
 
I) FORTE VENTO E/O TROMBE D’ARIA 
 
L) DISPERSIONE ACCIDENTALE DI RIFIUTI 
 
M) EPISODIO SISMICO 
 
N) QUALSIASI ALTRA CAUSA RITENUTA PERICOLOSA DAL RGPEI PER L’INCOLUMITÀ DELLA 


POPOLAZIONE  
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M) TERREMOTO 
 


Nel caso in cui, nel momento della scossa, ci si trovi in luogo chiuso, è necessario: 
Non uscire dai locali; 
- Allontanarsi da vetri e armadi; 
- Proteggersi sotto tavoli o muri portanti; 
- Coprendosi la testa con le mani; 
- Raggiungere il luogo di raccolta dopo la scossa. 
In caso di scossa in luogo aperto, invece, è opportuno allontanarsi da alberi, edifici, lampioni e linee 
elettriche 


N) QUALSIASI ALTRA CAUSA RITENUTA PERICOLOSA DAL RGPEI PER L’INCOLUMITÀ DELLA 
POPOLAZIONE 
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10.8 Impianti tecnologici e sistemi di protezione e sicurezza ambientale 


 
In fase di progettazione, e di successivo esercizio, in tutti gli impianti che gestiscono rifiuti devono essere 
previsti:  
 


impianto o dispositivi antincendio conformi alle norme vigenti in 
materia; 


Presente Non 
Presente/Non 
Applicabile(*) 


impianto di videosorveglianza, possibilmente con presidio h24;   


sistemi di rilevazione e allarme;   


impianto di aspirazione e trattamento dell’aria afferente ai locali in cui si 
effettuano specifiche operazioni di trattamento sui rifiuti; 


  


impianto per l’approvvigionamento e la distribuzione interna di acqua per 
servizi igienici, lavaggio piazzali, mezzi e contenitori, prevenzione e lotta 
antincendio; 


  


impianto elettrico antideflagrante (laddove necessario) per 
l’alimentazione delle varie attrezzature presenti (quali ad esempio sistemi 
informatici, sistema di illuminazione, sistemi di videosorveglianza e di 
monitoraggio e controllo, sistemi di pesatura, contenitori auto 
compattanti, ….), realizzato in conformità alle norme vigenti; 


  


sistemi di convogliamento delle acque meteoriche dotati di pozzetti per il 
drenaggio, vasche di raccolta e di decantazione, muniti di separatori per 
oli, e di separazione delle acque di prima pioggia adeguatamente 
dimensionati; 


  


adeguato sistema di raccolta e di trattamento dei reflui, conformemente 
a quanto previsto dalla normativa vigente in materia ambientale e 
sanitaria; 


  


impianto di illuminazione, anche di sicurezza, interna ed esterna, 
realizzato in conformità alle norme vigenti; 


  


riscaldamento del locale ad uso ufficio realizzato in conformità alle 
normative vigenti 


  


allacciamento alla rete telefonica o altra modalità di comunicazione del 
personale in servizio presso l’impianto con l’esterno (es. sistemi di 
telefonia mobile…); 


  


impianto di produzione di acqua calda per i servizi igienici.  
 


  


 
(*) Se Non presente provvedere adeguamento o indicare Non Applicabile 
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10.9 Manutenzione 
 
Un’adeguata manutenzione delle aree, dei mezzi d’opera e degli impianti tecnologici, nonché degli eventuali 
impianti di protezione antincendi riduce la probabilità di situazioni di emergenza.  
Protezione attiva e passiva contro l’incendio(*) 
 
La “protezione attiva” è relativa alla lotta all’incendio. Tutte le azioni che richiedono l’intervento di un 
uomo o di un impianto al fine di spegnere l’incendio sono classificabili come misure di protezione attiva 
 
Si intende per protezione “passiva” invece, l’insieme delle misure di protezione che non prevedono 
l’azione di un uomo o l’azionamento di un impianto ma che ha come obiettivi principali quelli di: 
 
- limitare gli effetti dell’incendio nello spazio e nel tempo; 
- garantire l’incolumità dei lavoratori; 
- limitare gli effetti nocivi dei prodotti della combustione contenendo i danni a persone, strutture, 
attrezzature, macchine e beni 
 
Le principali protezioni attive sono: 
 


Protezione attiva Presente Non Presente / Non 
applicabile (**) 


estintori;   


rete idrica antincendio;   


impianto di rivelazione incendio;   


impianti di spegnimento;   


dispositivi di segnalazione ed allarme;   


evacuatori di fumo e di calore;   


segnaletica;   


squadra di emergenza interna   


 
Le principali protezioni passive sono: 
 


Protezione passiva Presente Non Presente / Non 
applicabile (**) 
 


compartimentazione e separazioni; 
 


  


distanze di sicurezza esterne ed interne; 
 


  


sistemi di ventilazione; 
sistemi di vie d’uscita 


  


 
 
(*) Vedere eventuali Prescrizioni se Attività soggette D.PR. 151/2011 
(**) Se Non presente provvedere adeguamento o indicare Non Applicabile 
 
10.10 Autocombustione 


 


L'autoriscaldamento di una materia (e conseguente possibile combustione) è un processo in cui la reazione 


graduale della materia con l'ossigeno (dell'aria) produce del calore. Se il tasso di produzione di calore è 


superiore al tasso di perdita di calore, la temperatura della materia aumenta, provocando, di conseguenza, 


dopo un periodo d'induzione, l'autoaccensione e la combustione. 


 


I rifiuti soggetti ad accensione spontanea possono essere individuati in accordo con l’ADR: 


 


Es: 


 


UN1361 CARBONE (ANIMALE O VEGETALE) 
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SC2     


Inorganiche 


  


Liquide 


SC3 


3188 


  


LIQUIDO INORGANICO 
AUTORISCALDANTE, CORROSIVO, N.A.S. 


  


  


Solide 


SC4 


3206 ALCOLATI DEI METALLI ALCALINI, 
AUTORISCALDANTI, CORROSIVI, N.A.S. 


  


3192 SOLIDO INORGANICO 
AUTORISCALDANTE, CORROSIVO, N.A.S. 


  


 
NOTA: 
a) La polvere fine e la polvere di metalli non tossici non autoriscaldante, ma che, tuttavia, a contatto con 
l'acqua, sviluppa gas infiammabili, sono materie della classe 4.3  
 


10.12 Miscelazione rifiuti 


E’ sempre vietato miscelare rifiuti pericolosi aventi differenti caratteristiche di pericolosità o rifiuti pericolosi 
con rifiuti non pericolosi per non impedire, sia tecnicamente che economicamente, il recupero dei rifiuti 
oppure al fine di impedire la diluizione delle sostanze pericolose in essi contenute e quindi declassificare il 
rifiuto. 


Si procedere al monitoraggio di possibili autocombustioni, effettuando il controllo costante delle temperature 
dei rifiuti stoccati con sistemi termografici/altro e dando seguito a possibili emissioni di calore/fumi visibili. 


D.Lgs 152/2006 
… 
Articolo 187 Miscelazione rifiuiti 


1. E’ vietato miscelare rifiuti pericolosi aventi differenti caratteristiche di pericolosità ovvero rifiuti pericolosi 
con rifiuti non pericolosi. 


La miscelazione comprende la diluizione di sostanze pericolose. 


2. In deroga al comma 1, la miscelazione dei rifiuti pericolosi che non presentino la stessa caratteristica di 
pericolosità, tra loro o con altri rifiuti, sostanze o materiali, può essere autorizzata ai sensi degli articoli 208, 
209 e 211 a condizione che: 


a) siano rispettate le condizioni di cui all'articolo 177, comma 4, e l'impatto negativo della gestione dei rifiuti 
sulla salute umana e sull'ambiente non risulti accresciuto; 


b) l'operazione di miscelazione sia effettuata da un ente o da un'impresa che ha ottenuto un'autorizzazione 
ai sensi degli articoli 208, 209 e 211; 


c) l'operazione di miscelazione sia conforme alle migliori tecniche disponibili di cui all'articoli 183, comma 1, 
lettera nn). 


2-bis. Gli effetti delle autorizzazioni in essere relative all'esercizio degli impianti di recupero o di smaltimento 
di rifiuti che prevedono la miscelazione di rifiuti speciali, consentita ai sensi del presente articolo e 
dell'allegato G alla parte quarta del presente decreto, nei testi vigenti prima della data di entrata in vigore 
del decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205, restano in vigore fino alla revisione delle autorizzazioni 
medesime. 


3. Fatta salva l'applicazione delle sanzioni specifiche ed in particolare di quelle di cui all'articolo 256, comma 
5, chiunque viola il divieto di cui al comma 1 è tenuto a procedere a proprie spese alla separazione dei rifiuti 
miscelati, qualora sia tecnicamente ed economicamente possibile e nel rispetto di quanto previsto 
dall'articolo 177, comma 4. 
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- i rifiuti infiammabili siano stoccati in conformità con quanto 
previsto dalla normativa vigente in materia;  


 


  


- la viabilità e la relativa segnaletica all’interno dell’impianto sia 
adeguatamente mantenuta, e la circolazione opportunamente 
regolamentata;  


 


  


- gli accessi a tutte le aree di stoccaggio siano sempre mantenuti 
sgomberi, in modo tale da agevolare le movimentazioni;  


 


  


- la recinzione e la barriera interna di protezione ambientale siano 
adeguatamente mantenute, avendo cura di tagliare le erbe infestanti 
e di rimuovere eventuali rifiuti accumulati per effetto eolico o anche 
altre cause;  


 


  


- la movimentazione dei rifiuti all’interno dell’impianto avvenga nel 
rispetto degli opportuni accorgimenti atti a evitare dispersione di 
rifiuti e materiali vari, nonché lo sviluppo di polveri e, in particolare:  


a) i sistemi di trasporto di rifiuti soggetti a dispersione eolica devono 
essere carterizzati o provvisti di nebulizzazione;  


b) i sistemi di trasporto di rifiuti liquidi devono essere provvisti di 
sistemi di pompaggio o mezzi idonei per fusti e cisternette;  


c) i sistemi di trasporto di rifiuti fangosi devono essere scelti in base 
alla concentrazione di sostanza secca del fango stesso.  


 


  


- i macchinari e mezzi d’opera siano in possesso delle certificazioni di 
legge e oggetto di periodica manutenzione secondo le cadenze 
prescritte; 


  


- il personale operativo nell’impianto sia formato e dotato delle 
attrezzature e dei sistemi di protezione specifici in base alle 
lavorazioni svolte;  
 


  


- tutti gli impianti siano oggetto di verifica e controllo periodico, per 
assicurarne la piena efficienza.  
 


  


 
(*) Se Non Conforme provvedere adeguamento o indicare Non Applicabile 
 


11.2 Tempistiche stoccaggio 
 
Con riferimento alle tempistiche di stoccaggio dei rifiuti ed alla loro successiva destinazione si precisa che:  
- i rifiuti non pericolosi sui quali viene operata la messa in riserva (R13) devono essere destinati ad impianti 
di recupero di terzi entro massimo sei (6) mesi dalla data di accettazione degli stessi nell’impianto;  


- i rifiuti sui quali viene operato il deposito preliminare (D15) devono essere avviati alle successive operazioni 
di smaltimento entro massimo dodici (dodici) mesi dalla data di accettazione degli stessi nell’impianto;  


- i rifiuti in uscita dall’impianto, accompagnati dal formulario di identificazione, devono essere conferiti a 
soggetti autorizzati per il recupero o lo smaltimento finale, escludendo ulteriori passaggi ad impianti di 
stoccaggio, se non strettamente collegati agli impianti di recupero di cui ai punti da R1 a R12 dell’allegato C 
relativo alla Parte Quarta del D.Lgs. 152/06 o agli impianti di smaltimento di cui ai punti da D1 a D14 
dell’allegato B relativo alla Parte Quarta del D.Lgs.152/06. Per impianto strettamente collegato si intende un 
impianto dal quale, per motivi tecnico/commerciali, devono obbligatoriamente transitare i rifiuti perché gli 
stessi possano accedere all'impianto di recupero/smaltimento finale. 
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GUARDIA MEDICA 


 


Gestione falso allarme In caso di falso allarme il coordinatore incarica gli addetti di: 


- tacitare il sistema di allarme 


- avvisare la vigilanza ed i servizi tecnici 


- avvisare l’utenza presso il punto di raccolta, lungo il percorso per 
raggiungerla o quella ancora presente all’interno dell’edificio 


- analizzare la causa e adottare le misure idonee per evitare il ripetersi del 
problema 


In caso di un periodo con frequenti falsi allarmi: 


- al suono dell’allarme l’utenza raggiunge comunque l’area sicura più vicina 
(scale esterne, ingresso dell’edificio, ecc.) e può attendere qualche minuto 
l’eventuale rientro dell’allarme prima di raggiungere il punto di raccolta 


 


12.4 Gestione delle emergenze specifiche 


 


12.4.1 Procedura per chiamata ai VVF 


 


Al verificarsi di un'emergenza che richieda l'intervento dei vigili del fuoco, chiunque ne venga a conoscenza 


deve chiamare la centrale operativa dei VIGILI DEL FUOCO; il numero da digitare, in qualsiasi momento del 


giorno e della notte, è il 115. 


All'atto della chiamata specificare: 


- il proprio nome e cognome, eventualmente la propria qualifica; 


- la denominazione dell'azienda, il luogo dell'incidente, l'indirizzo completo e il numero di telefono da cui 
si effettua la chiamata; 


- le indicazioni su come raggiungere il luogo; 


- il tipo di incendio (piccolo, medio, grande); 


- la presenza di persone in pericolo (sì, no, dubbio); 


- il locale o zona interessata dall'incendio; 


- il tipo di materiale che brucia; 


- il tipo di impianto antincendio esistente. 


All'atto della chiamata, inoltre: 


- chiedere il nome dell'operatore (nel caso fosse necessario richiamare) e interrompere la chiamata solo 
su richiesta dello stesso; 


- annotare l'ora esatta della chiamata; 


Prima dell'arrivo dei Vigili del Fuoco predisporre quanto necessario per agevolare l'ingresso dei relativi mezzi. 
Al loro arrivo, tenersi a disposizione e collaborare con essi; fornire, con la massima esattezza possibile, ogni 


utile indicazione sull'ubicazione e natura dell'incendio, sulla destinazione dei locali interessati, sulle sostanze 


coinvolte, sull'esistenza e natura di altre possibili fonti di rischio limitrofe (serbatoi di infiammabili, tubazioni 


gas, sostanze tossiche o radioattive, ecc.), nonché sulla consistenza ed ubicazione delle risorse idriche. 


12.4.2 Procedura per chiamata di emergenza sanitaria  
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Se il locale di sua responsabilità è nei pressi dell’incidente: 
1. valuta la possibilità di mettere in sicurezza il suo locale, purché non venga 


messa a repentaglio la salute dei presenti 


2. comunica al coordinatore il livello di rischio residuo del suo locale 


Altrimenti: 
1. si mette in contatto con il coordinatore dell’emergenza per comunicare i rischi 


presenti nel proprio laboratorio e i tempi necessari per la messa in sicurezza 
del locale 


2. in caso di dubbi, mette in sicurezza il laboratorio ed evacua il locale 


3. si mette a disposizione presso il punto di coordinamento 


In ogni caso collabora con il coordinatore: 


- dando il proprio apporto per la valutazione del grado di pericolo e sulle 
scelte da intraprendere 


- contribuendo a garantire che le operazioni di evacuazione si svolgano in 
maniera corretta 


I preposti devono rimanere a disposizione dei servizi di soccorso per tutte le 
informazioni che possono dare riguardo i locali di propria competenza, ed in 
particolare in riferimento alle sostanze chimiche e biologiche ivi presenti.  
Se possibile consegnano l’elenco delle sostanze ed attrezzature pericolose 
detenute ed in uso. 


Utenza esterna Al suono dell’allarme debbono: 
1. abbandonare gli ambienti lasciando borse, zaini e altri effetti personali 


ingombranti 


2. uscire seguendo i percorsi di esodo indicazioni nelle planimetrie di 
evacuazione, senza utilizzare ascensori o montacarichi 


3. seguire le istruzioni del personale presente 


4. aiutare le eventuali altre persone con problemi di disabilità 


5. se costretti ad attendere i soccorsi presso uno spazio calmo, cercare di 
avvisare gli addetti o i mezzi di soccorso 


6. raggiungere il punto di raccolta (dovendo percorrere una via utilizzata 
anche per l’accesso dei mezzi di soccorso proseguire in fila indiana) 


7. collaborare per quanto possibile con gli addetti presso il punto di raccolta 
per individuare eventuali assenti 


8. non abbandonare il punto di raccolta fino al cessato allarme 


Se un utente gode di una sufficiente preparazione professionale nell’ambito di 
gestione delle emergenze (medico, vigile del fuoco, forze dell’ordine, ecc.) è 
invitato a mettersi a disposizione del coordinatore dell’emergenza. 


Lavoratori Al suono dell’allarme deve: 
1. interrompere il lavoro 


2. porre posto in sicurezza attrezzature e materiali in uso, rimuovendo quelle 


che potrebbero costituire intralcio alle operazioni di soccorso 


3. seguire le istruzioni del personale presente 


4. uscire dall’edificio seguendo le procedure di emergenza generali 


Una volta raggiunto il luogo di raccolta attende istruzioni e fornisce chiarimenti 
sulla eventuale pericolosità delle lavorazioni che stava effettuando. 


Utenza con problemi di 
disabilità 


Al suono dell’allarme debbono: 
1. contattare il proprio accompagnatore, chiedere aiuto alle persone presenti 


o mettersi in contatto con qualcuno del personale per chiedere un supporto 


2. seguire le istruzioni del personale 


3. abbandonare gli ambienti lasciando borse, zaini e altri effetti personali 
ingombranti 
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4. se costretti ad attendere i soccorsi presso uno spazio calmo, cercare di 
avvisare gli addetti o i mezzi di soccorso 


5. raggiungere il punto di raccolta (dovendo percorrere una via utilizzata 
anche per l’accesso dei mezzi di soccorso, è opportuno proseguire in fila 
indiana) 


6. collaborare per quanto possibile con gli addetti presso il punto di raccolta 
per individuare eventuali assenti; 


7. non abbandonare il punto di raccolta fino al cessato allarme 


Se un utente gode di una sufficiente preparazione professionale nell’ambito di 
gestione delle emergenze (medico, vigile del fuoco, polizia, ecc.) è invitato a 
mettersi a disposizione del coordinatore dell’emergenza. 


Evacuazione Al suono dell’allarme piano per piano, seguendo i percorsi di esodo segnalati 
dalle indicazioni di colore verde che indicano i percorsi d'esodo, come riportato 
sulle planimetrie di evacuazione che sono affisse nell’edificio: 
0) piano terra: le persone presenti, accedono al corridoio centrale e da qui, 


passando di fronte alla portineria, escono e raggiungono il punto di raccolta 
1) primo piano: le persone presenti, accedono al corridoio centrale e da qui, a 


seconda della loro posizione, attraverso le scale interne o quelle di 
emergenza esterne raggiungono il punto di raccolta 


2) secondo piano: le persone presenti, accedono al corridoio centrale e da qui, a 
seconda della loro posizione, attraverso le scale interne o quelle di 
emergenza esterne raggiungono il punto di raccolta 


3) terzo piano: le persone presenti, accedono al corridoio centrale e da qui, a 
seconda della loro posizione, attraverso le scale interne o quelle di 
emergenza esterne raggiungono il punto di raccolta 


4) quarto piano: le persone presenti, accedono al corridoio centrale e da qui, a 
seconda della loro posizione, attraverso le scale interne o quelle di 
emergenza esterne raggiungono il punto di raccolta 


5) quinto piano: le persone presenti, accedono al corridoio centrale e da qui, a 
seconda della loro posizione, attraverso le scale interne o quelle di 
emergenza esterne raggiungono il punto di raccolta 


Evacuazione a zone  non è ammessa l’evacuazione a zone 


 è ammessa l’evacuazione a zone, così definite: 


__________________ 
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Chiunque riceva l’avviso deve: 


- allertare le autorità di pubblica sicurezza tramite il servizio di vigilanza 


- contattare gli addetti per l’edificio per avviare l’evacuazione ordinata 
dell’edificio 


Prima di rientrare nell’edificio è necessario ricevere il benestare da parte dei 
servizi tecnici specializzati. 


In caso di azioni 
criminose 


E’ bene seguire alcune regole generali: 


- mantenere la calma per evitare il panico generale 


- non cercare di risolvere il problema autonomamente 
Chiunque riceva l’avviso deve  


- allertare le autorità di pubblica sicurezza tramite il servizio di vigilanza 


- avvisare il personale della struttura preferendo il seguente ordine di 
chiamata (vocale o telefonica): 
 
- i responsabili della struttura 
- gli addetti antincendio 
 


- avviare l’evacuazione ordinata dell’edificio 


In caso di altre 
emergenze (lesioni 
strutturali, esplosioni, 
nidi di vespe, animali 
pericolosi, ecc.) 


Chiunque rilevi una situazione di pericolo deve  


- chiamare i servizi di soccorso esterni tramite il servizio di vigilanza 


- avvisare il personale della struttura preferendo il seguente ordine di 
chiamata (vocale o telefonica): 
 
- i responsabili della struttura 
- gli addetti antincendio 


 


Allegato I - Estratto DM 10 marzo 1998 


 
D.M. 10 marzo 1998 
... 
Art. 5 gestione dell'emergenza in caso di incendio 


1. All'esito della valutazione dei rischi d'incendio, il datore di lavoro adotta le necessarie misure 
organizzative e gestionali da attuare in caso di incendio riportandole in un piano di emergenza elaborato 
in conformità ai criteri di cui all'allegato viii.  
2. Ad eccezione delle aziende di cui all'articolo 3, comma 2, (ndr - attività soggette a controllo vvf ai sensi 
del d.p.r. 151/2011) del presente decreto, per i luoghi di lavoro ove sono occupati meno di 10 dipendenti, 
il datore di lavoro non è tenuto alla redazione del piano di emergenza, ferma restando l'adozione delle 
necessarie misure organizzative e gestionali da attuare in caso di incendio. 


 


 


D.M. 10 marzo 1998 
... 
Allegato vii informazione e formazione antincendio 
... 
7.4 - esercitazioni antincendio  
Nei luoghi di lavoro ove, ai sensi dell'art. 5 del presente decreto, ricorre l'obbligo della redazione del piano 
di emergenza connesso con la valutazione dei rischi, i lavoratori devono partecipare ad esercitazioni 
antincendio, effettuate almeno una volta l'anno, per mettere in pratica le procedure di esodo e di primo 
intervento. Nei luoghi di lavoro di piccole dimensioni, tale esercitazione deve semplicemente coinvolgere il 
personale nell'attuare quanto segue:  
- percorrere le vie di uscita;  
- identificare le porte resistenti al fuoco, ove esistenti;  
- identificare la posizione dei dispositivi di allarme;  
- identificare l'ubicazione delle attrezzature di spegnimento.  
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L'allarme dato per esercitazione non deve essere segnalato ai vigili del fuoco. I lavoratori devono 
partecipare all'esercitazione e qualora ritenuto opportuno, anche il pubblico. Tali esercitazioni non devono 
essere svolte quando siano presenti notevoli affollamenti o persone anziane od inferme. Devono essere 
esclusi dalle esercitazioni i lavoratori la cui presenza è essenziale alla sicurezza 
 
7.5 - informazione scritta sulle misure antincendio  
l'informazione e le istruzioni antincendio possono essere fornite ai lavoratori predisponendo avvisi scritti 
che riportino le azioni essenziali che devono essere attuate in caso di allarme o di incendio. Tali istruzioni, 
cui possono essere aggiunte delle semplici planimetrie indicanti le vie di uscita, devono essere installate in 
punti opportuni ed essere chiaramente visibili. Qualora ritenuto necessario, gli avvisi debbono essere 
riportati anche in lingue straniere. 


 


D.M. 10 marzo 1998 


… 


Allegato VIII pianificazione delle procedure da attuare in caso di incendio 


… 


8.1 - generalità 


In tutti i luoghi di lavoro dove ricorra l'obbligo di cui all'art. 5 del presente decreto, deve essere 


Predisposto e tenuto aggiornato un piano di emergenza, che deve contenere nei dettagli: 


A) le azioni che i lavoratori devono mettere in atto in caso di incendio; 


B) le procedure per l'evacuazione del luogo di lavoro che devono essere attuate dai lavoratori e 


Dalle altre persone presenti; 


C) le disposizioni per chiedere l'intervento dei vigili del fuoco e per fornire le necessarie informazioni 


Al loro arrivo; 


D) specifiche misure per assistere le persone disabili. 


Il piano di emergenza deve identificare un adeguato numero di persone incaricate di sovrintendere 


E controllare l'attuazione delle procedure previste. 


8.2 - contenuti del piano di emergenza 


I fattori da tenere presenti nella compilazione del piano di emergenza e da includere nella stesura 


Dello stesso sono: 


- le caratteristiche dei luoghi con particolare riferimento alle vie di esodo; 


- il sistema di rivelazione e di allarme incendio; 


- il numero delle persone presenti e la loro ubicazione; 


- i lavoratori esposti a rischi particolari; 


- il numero di addetti all'attuazione ed al controllo del piano nonché all'assistenza per l'evacuazione 


(addetti alla gestione delle emergenze, evacuazione, lotta antincendio, pronto soccorso); 


- il livello di informazione e formazione fornito ai lavoratori. 


Il piano di emergenza deve essere basato su chiare istruzioni scritte e deve includere: 


A) i doveri del personale di servizio incaricato di svolgere specifiche mansioni con riferimento 


Alla sicurezza antincendio, quali per esempio: telefonisti, custodi, capi reparto, addetti alla 
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Manutenzione, personale di sorveglianza; 


B) i doveri del personale cui sono affidate particolari responsabilità in caso di incendio; 


C) i provvedimenti necessari per assicurare che tutto il personale sia informato sulle procedure 


Da attuare; 


D) le specifiche misure da porre in atto nei confronti dei lavoratori esposti a rischi particolari; 


E) le specifiche misure per le aree ad elevato rischio di incendio; 


F) le procedure per la chiamata dei vigili del fuoco, per informarli al loro arrivo e per fornire la Necessaria 


assistenza durante l'intervento. 


Per i luoghi di lavoro di piccole dimensioni il piano può limitarsi a degli avvisi scritti contenenti Norme 


comportamentali. 


Per luoghi di lavoro, ubicati nello stesso edificio e ciascuno facente capo a titolari diversi, il piano deve 


essere elaborato in collaborazione tra i vari datori di lavoro. 


Per i luoghi di lavoro di grandi dimensioni o complessi, il piano deve includere anche una planimetria nella 


quale siano riportati: 


- le caratteristiche distributive del luogo, con particolare riferimento alla destinazione delle varie 


Aree, alle vie di esodo ed alle compartimentazioni antincendio; 


- il tipo, numero ed ubicazione delle attrezzature ed impianti di estinzione; 


- l'ubicazione degli allarmi e della centrale di controllo; 


- l'ubicazione dell'interruttore generale dell'alimentazione elettrica, delle valvole di intercettazione 


Delle adduzioni idriche, del gas e di altri fluidi combustibili. 


8.3 assistenza alle persone disabili in caso di incendio 


8.3.1 - generalità 


Il datore di lavoro deve individuare le necessità particolari dei lavoratori disabili nelle fasi di pianificazione 


delle misure di sicurezza antincendio e delle procedure di evacuazione del luogo di lavoro. 


Occorre altresì considerare le altre persone disabili che possono avere accesso nel luogo di lavoro. 


Al riguardo occorre anche tenere presente le persone anziane, le donne in stato di gravidanza, 


Le persone con arti fratturati ed i bambini. 


Qualora siano presenti lavoratori disabili, il piano di emergenza deve essere predisposto tenendo 


Conto delle loro invalidità. 


8.3.2 - assistenza alle persone che utilizzano sedie a rotelle ed a quelle con mobilità ridotta 


Nel predisporre il piano di emergenza, il datore di lavoro deve prevedere una adeguata assistenza alle 


persone disabili che utilizzano sedie a rotelle ed a quelle con mobilità limitata. 


Gli ascensori non devono essere utilizzati per l'esodo, salvo che siano stati appositamente realizzati per 


tale scopo. 


Quando non sono installate idonee misure per il superamento di barriere architettoniche eventualmente 


presenti oppure qualora il funzionamento di tali misure non sia assicurato anche in caso di incendio, 


occorre che alcuni lavoratori, fisicamente idonei, siano addestrati al trasporto delle persone disabili. 


8.3.3 - assistenza alle persone con visibilità o udito menomato o limitato 
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Il datore di lavoro deve assicurare che i lavoratori con visibilità limitata, siano in grado di percorrere le vie 


di uscita. 


In caso di evacuazione del luogo di lavoro, occorre che lavoratori, fisicamente idonei ed appositamente 


incaricati, guidino le persone con visibilità menomata o limitata. 


Durante tutto il periodo dell'emergenza occorre che un lavoratore, appositamente incaricato, assista le 


persone con visibilità menomata o limitata. 


Nel caso di persone con udito limitato o menomato esiste la possibilità che non sia percepito il segnale di 


allarme. In tali circostanze occorre che una persona appositamente incaricata, allerti l'individuo 


menomato. 


8.3.4 - utilizzo di ascensori 


Persone disabili possono utilizzare un ascensore solo se è un ascensore predisposto per l'evacuazione o è 


un ascensore antincendio, ed inoltre tale impiego deve avvenire solo sotto il controllo di personale 


pienamente a conoscenza delle procedure di evacuazione 
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Allegato II - Documenti 


A. Planimetria Impianto 


B. Planimetrie zone di stoccaggio 


C. Piano di emergenza ed evacuazione (D.Lgs. 81/2008) 


C. Planimetrie Piano di emergenza ed evacuazione 


E. Elenco rifiuti stoccati 


F. Piani formativi 


G. Altro 


 


 


 
DATA 


___/____/___ 


FIRME 


 FIRMA DL 


 


________________________________ 


 FIRMA RGPEI 


 


________________________________ 


 FIRMA RTI 


 


________________________________ 


 FIRMA RSPP 


 


________________________________ 


 FIRMA MC 


 


________________________________ 
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Ministero dell’Ambiente 


e della Tutela del Territorio e del Mare 
DIREZIONE GENERALE PER I RIFIUTI E L’INQUINAMENTO 


___________________________________________ 


IL DIRETTORE GENERALE  


 


 _________________________________________________________ 
Via Cristoforo Colombo n. 44 – 00147 Roma Tel. 06-57228615 - Fax 06-57228612 


e-mail: RIN-UDG.@minambiente.it 


e-mail PEC:  DGRIN@PEC.minambiente.it 


  


Regioni e Province autonome  


Indirizzi in elenco 
 


ISPRA 


protocollo.ispra@ispra.legalmail.it 
 


Ministero della Difesa 


udc@postacert.difesa.it 
 


Ministero dell’Interno  


gabinetto.ministro@pec.interno.it 
 


Dipartimento della Pubblica Sicurezza 


segrdipartimento.ps@pecps.interno.it 


dipps.558uffcoordffpp@pecs.interno.it 
 


Dipartimento dei Vigili del Fuoco, del Soccorso 


pubblico e della Difesa civile 


segreteria.capodipartimento@cert.vigilfuoco.it 
 


Comando dei Carabinieri per la tutela dell’ambiente 


tacdo@carabinieri.it 
 


E p.c. Alla Commissione parlamentare di 


inchiesta sulle attività illecite connesse al 


ciclo dei rifiuti 


On. Stefano Vignaroli 


vignaroli_s@camera.it 
 


Al Capo di Gabinetto 


segreteria.capogab@pec.minambiente.it 
 


 


OGGETTO: Circolare ministeriale recante “Linee guida per la gestione operativa degli 


stoccaggi negli impianti di gestione dei rifiuti e per la prevenzione dei rischi” 
 


Risulta noto che tutto il territorio nazionale è stato recentemente interessato da diffusi e frequenti 


episodi di incendi in impianti di trattamento di rifiuti, di maggiore o minore gravità. Tale fenomeno, 


nel destare forte preoccupazione in tutta la popolazione direttamente ed indirettamente interessata dai 


predetti episodi, ha reso necessario un confronto tra questo Dicastero unitamente al Dipartimento dei 


vigili del fuoco, alle amministrazioni regionali ed alle agenzie ambientali maggiormente interessate, 


per individuare in sinergia le più opportune iniziative atte a prevenire, o quanto meno a ridurre, i 


rischi connessi allo sviluppo di incendi presso impianti che gestiscono rifiuti. 


In particolare le presenti linee guida indicano criteri operativi e gestionali riferiti in particolare a: 
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- Stoccaggi di rifiuti ai sensi dell’articolo 183, lett. aa) del d.lgs. n. 152 del 2006, effettuati 


presso impianti che effettuano esclusivamente operazioni R13 (Messa in riserva di rifiuti 


per sottoporli a una delle operazioni indicate nei punti da R1 a R12 dell’allegato C alla 


parte quarta del d.lgs. n. 152 del 2006) e D15 (Deposito preliminare prima di uno delle 


operazioni di cui ai punti da D1 a D14 dell’allegato B alla parte quarta del d.lgs. n. 152 


del 2006), e che quindi inviano i rifiuti ivi depositati ad altri impianti di destinazione 


finale (recupero o smaltimento); 


- Stoccaggi di rifiuti ai sensi dell’articolo 183, lett. aa) del d.lgs. n. 152 del 2006, in 


ingresso presso impianti che li sottopongono ad ulteriori operazioni di gestione 


riconducibili ai punti da R1 a R12 dell’allegato C alla parte quarta del d.lgs. n. 152 del 


2006, ovvero ai punti da D1 a D14 dell’allegato B alla parte quarta del d.lgs. n. 152 del 


2006; 


- Stoccaggi o raggruppamenti di rifiuti comunque denominati, intermedi tra due o più fasi 


di trattamento, svolte nell’ambito del medesimo impianto di gestione dei rifiuti; 


- Stoccaggi di rifiuti prodotti all’esito del trattamento, in attesa o già sottoposti 


all’eventuale caratterizzazione, per il successivo avvio verso le opportune destinazioni 


finali;  


Come per altro rilevato dalla Commissione parlamentare d’inchiesta sulle attività illecite connesse al 


ciclo dei rifiuti, nei lavori di approfondimento delle tematiche inerenti il fenomeno degli incendi 


negli impianti di trattamento e smaltimento di rifiuti, l’elevato impegno di risorse richiesto da un 


incendio presso impianti di gestione e trattamento di rifiuti, in termini di operazioni di spegnimento 


da parte dei vigili del fuoco, di interventi di tutela della popolazione, di monitoraggi ambientali e di 


investigazioni, “è tale da suggerire o imporre un investimento adeguato nella prevenzione, che 


sicuramente corrisponde a un interesse non solo di tutela ambientale ma anche di migliore gestione 


delle risorse pubbliche” (pag. 96 della Relazione sul fenomeno degli incendi negli impianti di 


trattamento e smaltimento di rifiuti). 


In questo senso è stato definito il documento prot. 4064 del 15/03/18, già trasmesso a codeste 


Amministrazioni.  


Tuttavia, alla luce di alcune pertinenti osservazioni presentate, questo Dicastero ha dato seguito al 


procedimento di revisione del suddetto documento, coinvolgendo opportunamente anche le 


amministrazioni regionali e le agenzie ambientali già interessate nella fase preliminare, al fine di 


addivenire ad un’ottimizzazione ed aggiornamento dei relativi contenuti. 


La presente nota circolare, di carattere non cogente, annulla e sostituisce pertanto il documento prot. 


4064 del 15/03/18. 


 


1. Premessa 


A seguito dei numerosi incendi che nell’ultimo periodo hanno interessato diversi impianti di gestione 


dei rifiuti, con conseguenti ripercussioni sulla gestione dell’intero sistema paese, è stato convenuto, 


in accordo con le Autorità territoriali e con gli Enti di controllo preposti, di individuare alcuni ambiti 


di approfondimento per la definizione di criteri operativi utili per una gestione ottimale degli 


stoccaggi negli impianti che gestiscono rifiuti. Occorre preliminarmente evidenziare che la 


valutazione del rischio nei luoghi di lavoro, compreso il rischio di incendio, è un obbligo che 


discende innanzi tutto dall’articolo 2087 del Codice Civile, che impone al datore di lavoro il dovere 


di adottare, anche dove manchi una specifica regola di prevenzione, le misure generiche di prudenza 


e diligenza, nonché tutte le cautele necessarie, secondo le norme tecniche e l'esperienza, a tutelare 


l'integrità fisica dei propri lavoratori. 


Il legislatore nazionale ha poi delineato nel tempo l’apparato prescrittivo rivolto a specificare sotto il 


piano tecnico il criterio posto dall'art. 2087 sopra citato, per poi realizzare con il d.lgs. n. 81 del 2008 
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il riassetto ed il coordinamento in un unico testo, armonizzato anche in attuazione delle numerose 


direttive comunitarie, delle disposizioni in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di 


lavoro.  


Con specifico riferimento al rischio di incendio, il D.M. 10.03.1998 stabilisce, in attuazione al 


disposto dell'articolo 13, comma 1, del d.lgs. n. 626 del 1994, ora abrogato e sostituito dal d.lgs. n. 


81 del 2008, i criteri per la valutazione dei rischi di incendio nei luoghi di lavoro e le misure di 


prevenzione e di protezione antincendio da adottare, al fine di ridurre l'insorgenza di un incendio e di 


limitarne le conseguenze qualora esso si verifichi. 


Posto il quadro normativo sopra indicato, e con specifico riferimento alle attività di gestione dei 


rifiuti, sono richiamati nel presente documento alcuni importanti concetti già ampliamente definiti 


nell’ambito delle linee-guida per l'individuazione e l'utilizzazione delle migliori tecniche disponibili 


in materia di gestione dei rifiuti in vigore, relative allo stoccaggio ed alla movimentazione dei rifiuti 


di cui al D.M. 29 gennaio 2007. 


Pertanto, di seguito si elencano percorsi utili per la gestione delle situazioni critiche, da 


implementare a cura delle Autorità preposte, rimanendo comunque le norme vigenti in materia il 


primo riferimento anche ai fini del controllo. 


 


2. Contesto autorizzativo degli stoccaggi dei rifiuti 


Lo stoccaggio di rifiuti ai sensi dell’art. 183, lett. aa) del d.lgs. n. 152 del 2006, inteso sia come 


operazione di smaltimento (D15) sia come operazione di recupero (R13), può essere eseguito da un 


impianto autorizzato attraverso l’autorizzazione integrata ambientale ai sensi del Titolo III – bis, 


Parte Seconda, del d.lgs. n. 152 del 2006, attraverso la procedura ordinaria ai sensi dell’art. 208 del 


medesimo decreto, ovvero, per la sola operazione di recupero, attraverso la procedura semplificata di 


cui all’art. 216 del d.lgs. n. 152 del 2006. La pluralità delle procedure amministrative previste dal 


legislatore nazionale, cui conseguono provvedimenti amministrativi espressi o taciti da parte delle 


differenti autorità competenti, può comportare una disomogenea applicazione delle modalità 


operative e delle buone pratiche comportamentali per una gestione ottimale e in sicurezza degli 


impianti ove vengono effettuati stoccaggi di rifiuti. 


Ne consegue l’importanza della individuazione puntuale del contesto autorizzativo ed operativo di 


tali attività, ad utilizzo dei gestori, delle autorità competenti al rilascio degli atti autorizzativi, e delle 


autorità preposte ai controlli. 


Per quanto sopra, e nelle more dell’emanazione delle linee guida sui contenuti minimi delle 


autorizzazioni rilasciate ai sensi degli artt. 208 e 216, prevista dall’art. 195, comma 1, lettera b-bis) 


del d.lgs. n. 152 del 2006, in cui potranno essere forniti gli ulteriori elementi necessari affinché lo 


stoccaggio dei rifiuti, inteso quale operazione principale svolta nell’ambito di un impianto di 


gestione rifiuti ovvero quale operazione intermedia della lavorazione dello stesso, possa risultare 


autorizzato su tutto il territorio nazionale con le stesse modalità, il presente documento individua 


alcuni elementi per la buona pratica di gestione degli stoccaggi. 


Resta inteso che, qualora lo stoccaggio di rifiuti annoveri un’attività di cui all’allegato I al D.P.R. 


151/2011, si dovrà dare corso agli obblighi previsti dal predetto decreto. 


Nell’intero complesso devono, altresì, essere rispettate le disposizioni in materia di prevenzione 


incendi previste dal d.lgs. 81/08 e dalle regole tecniche di prevenzione incendi pertinenti. 


 


3. Prestazione delle garanzie finanziarie 


Con riferimento alle garanzie finanziarie di cui all’art. 208, comma 11, lett. g), del d.lgs. n. 152 del 


2006, è necessario osservare quanto segue. 
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È noto come la Corte costituzionale, da ultimo con sent. n. 67 del 2014, abbia ricondotto il tema delle 


garanzie finanziarie alla competenza esclusiva statale in tema di «tutela dell’ambiente e 


dell’ecosistema» (art. 117, comma secondo, lett. s), cui è possibile affiancare anche quella in materia 


di «ordinamento civile» (art. 117, comma secondo, lett. l). Non è dunque possibile, per le Regioni, 


esercitare le proprie funzioni normative sul tema. 


Nonostante ciò – nelle more della definizione del decreto ministeriale ex art. 195, comma 2, lett. g), 


del d.lgs. n. 152 del 2006 – è opportuno che le autorità competenti con riferimento alla funzione 


autorizzatoria esercitino la propria discrezionalità amministrativa tenendo conto dei rischi 


significativi per la salute e per l’ambiente connessi all’ipotesi di incendi in impianti di gestione rifiuti 


In particolare, risulta dunque opportuno che le autorità competenti ex art. 208 del d.lgs. n. 152 del 


2006 includano tra le «misure precauzionali e di sicurezza» che l’autorizzazione deve contenere in 


base al comma 11, lett. c), dell’articolo da ultimo citato, quelle concernenti il rischio di incendio 


correlato alle tipologie e quantitativi di rifiuti autorizzati. Ove effettivamente si proceda in tal senso 


consegue che – poiché ai sensi dell’art. 208, comma 11, il contenuto dell’autorizzazione deve 


garantire l’attuazione dei principi «di precauzione, di prevenzione, di sostenibilità, di 


proporzionalità, di responsabilizzazione e di cooperazione di tutti i soggetti coinvolti» di cui all’art. 


178 del d.lgs. n. 152 del 2006 – le garanzie finanziarie devono essere adeguate rispetto agli effettivi 


rischi di gestione individuate dall’autorità competente, e dunque nella definizione delle stesse 


quest’ultima, in base all’art. 208, comma 11, lett. g), del d.lgs. n. 152 del 2006, dovrà considerare 


anche le prescrizioni precauzionali riguardanti il rischio di incendi. Per quel che concerne 


specificamente gli impianti di discarica, inoltre, rileva l’art. 14 del d.lgs. n. 36 del 2003, ai sensi del 


quale «la garanzia per l’attivazione e la gestione operativa della discarica (…) assicura 


l’adempimento delle prescrizioni contenute nell’autorizzazione»: tale disposizione avvalora 


ulteriormente, con specifico riferimento al tipo di impianti cui la stessa si applica, che la definizione 


delle garanzie finanziarie richieste operata dall’autorità competente in base all’art. 208, comma 11, 


lett. g), del d.lgs. n. 152 del 2006, deve considerare anche le prescrizioni precauzionali riguardanti il 


rischio di incendi individuate nell’autorizzazione. 


Alla luce di quanto sopra osservato risulta dunque caldamente consigliato che le autorità competenti 


indichino le misure precauzionali e di sicurezza volte a prevenire il rischio di incendi nell’ambito 


dell’autorizzazione adottata ex art. 208 del d.lgs. n. 152 del 2006, e che la connessa garanzia 


finanziaria prestata dal richiedente sia commisurata, oltre che alla capacità autorizzata e alle tipologie 


dei rifiuti stoccati (pericolosi e non pericolosi), anche allo specifico rischio di incendio correlato alle 


tipologie di rifiuti autorizzati.  


 


4. La prevenzione del rischio negli impianti di gestione dei rifiuti 


L’attività svolta negli impianti di gestione dei rifiuti deve rispondere alla normativa sulla sicurezza 


nei luoghi di lavoro, nonché alle norme generali e specifiche di prevenzione degli incendi, che 


impongono al datore di lavoro di valutare tutti i rischi connessi all’esercizio dell’impianto, adottando 


le conseguenti misure di prevenzione e protezione. 


In tale contesto, all’innesco di un incendio nell’ambito di un impianto, come al verificarsi di una 


qualunque emergenza, devono seguire tutte le opportune azioni previste nel piano di gestione 


dell’emergenza, anche in conseguenza dei possibili rischi di natura chimico-biologica. 


Tuttavia, prioritariamente alla corretta gestione della fase operativa dell’emergenza, occorre limitare 


il rischio di incendio riducendo sia la probabilità che l’incendio si verifichi sia le conseguenze che si 


avrebbero nel caso in cui non fosse possibile evitarne l’innesco; per questo assume grande 


importanza l’attività della prevenzione del rischio, attraverso: 
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- l’ottimizzazione delle misure organizzative e tecniche nell’ambito di ciascun impianto in cui 


vengono effettuati stoccaggi di rifiuti; 


- l’adeguata informazione e formazione del personale che opera negli impianti; 


- il controllo e il monitoraggio delle sorgenti di innesco e delle fonti di calore; 


- l’adeguata manutenzione delle aree, dei mezzi d’opera e degli impianti tecnologici, nonché 


degli eventuali impianti di protezione antincendi.  


Ovviamente la natura del rischio, e le conseguenti azioni di prevenzione da adottare, dipendono dalla 


tipologia di rifiuto e di attività che si svolgono all’interno di un determinato impianto. Analizzare le 


diverse casistiche esula dalle finalità del presente documento, che invece ha come scopo quello di 


definire in via generale le buone pratiche per una gestione ottimale degli impianti adibiti alla 


gestione dei rifiuti, e di fornire a tutte le autorità in grado di eseguire attività di controllo, adeguati 


strumenti anche per verifiche di tipo più speditivo. 


Con riferimento all’ottimizzazione dell’organizzazione interna di un impianto, assume un ruolo 


determinante nella prevenzione dei rischi la predisposizione di una adeguata sistemazione della 


viabilità interna e degli spazi, di modo da differenziare le aree di accettazione in ingresso, le aree di 


stoccaggio e di lavoro; in tal modo, oltre a limitare l’incidenza dei rischi infortunistici, è possibile 


contribuire a mitigare altre tipologie di rischio o, quantomeno, a contenere i danni in caso di 


incendio, soprattutto se è prevista una vera e propria compartimentazione di tali aree. 


In questo senso, differenziare in modo chiaro, con apposita segnaletica e cartellonistica, le aree 


destinate allo stoccaggio dei rifiuti per categorie omogenee, rappresenta un’azione di prevenzione 


fondamentale. La differenziazione delle aree destinate allo stoccaggio è necessaria anche per 


prevenire incidenti dovuti ad eventuali contatti tra sostanze tra loro incompatibili, e pertanto deve 


tenere conto anche della natura e della pericolosità dei rifiuti.  


Inoltre, sempre in tema di un’organizzazione ottimale di un impianto, giova ricordare l’importanza di 


mantenere in ordine le suddette aree, rispettando le capacità massime di stoccaggio autorizzate, ed 


avendo cura di assicurare che la viabilità e gli accessi alle stesse siano sempre mantenuti sgomberi. 


Con riferimento all’ottimizzazione delle tecniche comunemente adottate nella movimentazione e 


nello stoccaggio dei rifiuti, si evidenzia che occorre in primo luogo assicurare che i rifiuti vengano 


stoccati in sicurezza, prima di essere avviati ad una successiva fare di trattamento nell’ambito dello 


stesso impianto o in altri impianti terzi. In proposito, anche differenziare i rifiuti in base alla loro 


natura solida o liquida, si inserisce nel quadro generale dell’azione di prevenzione del rischio. 


Mentre i rifiuti liquidi devono essere stoccati in serbatoi ovvero contenitori a norma, in possesso di 


adeguati requisiti di resistenza, in relazione alle proprietà chimico-fisiche ed alle caratteristiche di 


pericolosità dei rifiuti stessi, opportunamente etichettati e dotati dei sistemi di sicurezza, con 


particolare riferimento al posizionamento in bacini a tenuta per contenimento di eventuali 


sversamenti in fase di movimentazione dei contenitori o di rottura dei medesimi, i rifiuti di natura 


solida possono essere stoccati anche in cumuli di altezza variabile o in fosse. 


Per quanto attiene agli stoccaggi di rifiuti in fossa, sebbene gli incendi in questi casi siano 


generalmente ritenuti poco frequenti, è comunque importante da parte dei gestori individuare 


procedure di intervento adeguate alla gravità dei singoli eventi, nonché le tecnologie più opportune 


alla prevenzione degli incendi che possono originarsi dalla eventuale combustione dei rifiuti. 


Con riferimento all’adeguata informazione e formazione del personale che opera negli impianti di 


gestione dei rifiuti, si evidenzia che il personale di ogni livello nell’impianto di gestione dei rifiuti 


deve essere adeguatamente informato e formato, in ottemperanza agli artt. 36 e 37 del d.lgs. 81  del 


2008. In particolare, in relazione al contrasto del rischio di incendio, deve essere posta particolare 


attenzione all’individuazione di un numero adeguato di lavoratori incaricati dell’attuazione delle 


misure di prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di 
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pericolo grave e immediato, di salvataggio, di primo soccorso e, comunque, di gestione 


dell’emergenza, che dovranno ricevere un’adeguata formazione e un aggiornamento periodico, 


secondo le indicazioni dell’art. 36 comma 9 del d.lgs. 81  del 2008.  


Con riferimento al controllo ed al monitoraggio delle sorgenti di innesco (dirette, indirette ovvero 


attrito e autocombustione) e delle fonti di calore, è necessario che nella valutazione del rischio, il 


gestore dell’impianto individui le possibili cause e le condizioni che possono favorirne l’innesco, al 


fine di adottare idonee precauzioni allo sviluppo e propagazione dell’incendio. 
Per evitare in particolare eventuali fenomeni di autocombustione, ovvero ridurre i rischi e gli 


eventuali danni conseguenti a possibili incendi o crolli, è opportuno garantire un’adeguata 


ventilazione degli ambienti laddove possibile, nonché limitare le altezze dei cumuli, ed assicurare 


che i quantitativi di rifiuti in ingresso all’impianto siano limitati a quelli autorizzati, ed 


effettivamente gestibili. 


Risulta, infatti che, se i rifiuti vengono mantenuti entro livelli di temperatura e umidità appropriati 


per il relativo processo, i rischi di combustione spontanea possono essere limitati al minimo, in 


particolare laddove il trattamento avvenga all’aperto. 


In relazione alle misure di protezione attiva, in aggiunta agli estintori portatili di adeguata capacità 


estinguente, che comunque devono essere sempre presenti, sarà valutato il posizionamento di 


estintori carrellati e la realizzazione di un impianto idrico antincendio e di altri impianti di 


spegnimento manuali e/o automatici. 


Infine, con riferimento all’adeguata manutenzione delle aree, dei mezzi d’opera e degli impianti 


tecnologici, nonché degli eventuali impianti di protezione antincendi, è fondamentale che il gestore 


assicuri la regolare manutenzione delle aree, sia adibite agli stoccaggi sia all’eventuale trattamento 


dei rifiuti, nonché degli impianti tecnologici in base alle cadenze stabilite dal costruttore ovvero dalla 


legge, dei mezzi d’opera e degli eventuali impianti di protezione antincendi. 


In particolare il gestore è tenuto ad effettuare regolari ispezioni e manutenzioni alle aree di 


stoccaggio dei rifiuti, compresi fusti, serbatoi e bacini di contenimento, prestando attenzione ad ogni 


segno di danneggiamento, deterioramento o perdita.  


Tutte queste attività che caratterizzano nel loro insieme l’azione di prevenzione, possono essere 


inserite sotto forma di prescrizioni gestionali da richiamare negli atti autorizzativi o nelle 


autocertificazioni per l’inizio di attività, meglio analizzate nel successivo capitolo. 


 


5. Prescrizioni generali da richiamare negli atti autorizzativi 
 


Devono essere individuati i requisiti tecnici generali ed organizzativi obbligatori per tutti gli impianti 


che effettuano gestione dei rifiuti, nonché gli accorgimenti operativi cui i gestori devono attenersi per 


assicurare lo svolgimento delle attività in sicurezza.  


Resta inteso che tali requisiti e accorgimenti possono anche differenziarsi in base alla tipologia di 


rifiuti e di trattamento eventualmente effettuato da ciascun impianto. 


Spetta conseguentemente all’autorità competente la valutazione delle prescrizioni più appropriate da 


inserire negli atti autorizzativi di competenza. Laddove, invece, l’operatività di un impianto non sia 


subordinata ad un procedimento autorizzativo espresso, spetta comunque all’autorità competente 


l’adeguamento della modulistica di autocertificazione che il gestore dovrà presentare congiuntamente 


all’istanza di inizio attività. 
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5.1 Ubicazione degli impianti 


In via generale, e fatti salvi gli eventuali impianti già esistenti e regolarmente autorizzati, gli impianti 


che effettuano gestione di rifiuti non devono essere ubicati in aree esondabili, instabili e 


alluvionabili, comprese nelle fasce A e B, corrispondenti alle classi di rischio molto elevato ed 


elevato, individuate nei piani di assetto idrogeologico, adottati ai sensi degli artt. 67 e 68 del d.lgs. n. 


152 del 2006. E’ opportuno localizzare gli impianti secondo criteri che privilegiano zone per 


insediamenti industriali ed artigianali, aree industriali o di servizi dismesse, in accordo ai requisiti di 


compatibilità ambientale e in base alla disponibilità di un’adeguata rete viaria di collegamento, nel 


rispetto dei vincoli d’uso del territorio previsti dalle specifiche norme di settore. 


 


5.2 Organizzazione e requisiti generali degli impianti in cui vengono effettuati stoccaggi di rifiuti 


Gli impianti di gestione dei rifiuti devono possedere specifici requisiti di tipo tecnico-organizzativo, 


atti a garantire che le operazioni, con particolare riferimento a quelle di stoccaggio, avvengano nel 


rispetto delle misure di sicurezza.  


La gestione dei rifiuti deve essere effettuata da personale edotto del rischio rappresentato dalla loro 


movimentazione e informato della pericolosità dei rifiuti; durante le operazioni gli addetti devono 


disporre di idonei dispositivi di protezione individuale (DPI) in base al rischio valutato. 


In via generale, le aree distinte da prevedere all’interno di tutti gli impianti che gestiscono rifiuti 


sono le seguenti:  


- area dotata di una struttura ad uso ufficio per gli addetti alla gestione, in cui sono situati i 


servizi igienici per il personale;  


- area di ricezione dei rifiuti, destinata alle operazioni di identificazione del soggetto conferitore 


ed alle operazioni obbligatorie di pesatura/misura per verifica dei quantitativi di rifiuti 


effettivamente conferiti;  


- area destinata allo stoccaggio dei rifiuti per categorie omogenee, adeguata per i quantitativi di 


rifiuti gestiti, e dotata di superficie pavimentata, ovvero impermeabile laddove le caratteristiche 


del rifiuto lo richiedano, con una pendenza tale da convogliare gli eventuali liquidi in apposite 


canalette e in pozzetti di raccolta a tenuta, laddove l’area risulti dotata di copertura; in caso di 


stoccaggi all’aperto, le pendenze delle relative superfici convogliano ad apposita rete di 


raccolta delle acque meteoriche, con separazione delle acque di prima pioggia, da avviare 


all'impianto di trattamento e successivo scarico; 


- area per il deposito dei rifiuti fermentescibili adeguatamente attrezzata al controllo della 


temperatura degli stessi (ad esempio ambiente ombreggiato evitando l’uso dei teli, 


umidificazione e rivoltamenti della massa dei rifiuti); 


- adeguata separazione delle aree adibite allo stoccaggio delle diverse tipologie di rifiuti 


infiammabili;    


- locale chiuso attrezzato e con idonei requisiti antincendio, ovvero area coperta dotata di una 


pavimentazione di adeguata resistenza ed impermeabile, da destinarsi alla raccolta e stoccaggio 


dei rifiuti pericolosi, dei rifiuti non pericolosi allo stato liquido, e in generale di tutti quei rifiuti 


il cui processo di recupero può risultare inficiato dall’azione degli agenti atmosferici o che 


possono rilasciare sostanze dannose per la salute dell’uomo o dell’ambiente; 


- locale chiuso attrezzato, ovvero area destinata al trattamento dei rifiuti (laddove l’impianto non 


effettui solo raccolta e stoccaggio) adeguata allo svolgimento delle operazioni da effettuarvi e 


dotata di adeguata copertura, di superfici impermeabili di adeguata pendenza, di apposita rete 


di drenaggio e di raccolta dei reflui, nonché di opportuni sistemi di aspirazione e trattamento 


dell’aria e di monitoraggio; in casi specifici (come ad esempio per i rifiuti inerti da costruzione 


e demolizione) le autorità competenti possono autorizzare il trattamento dei rifiuti anche su 
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aree prive di copertura, purché ciò non infici il trattamento stesso e siano adottate le più 


opportune prescrizioni di mitigazione degli impatti; 


- area per il deposito delle sostanze da utilizzare per l'assorbimento dei liquidi in caso di 


sversamenti accidentali; 


- adeguata viabilità interna per un'agevole movimentazione, anche in caso di emergenza; 


- idonea recinzione lungo tutto il perimetro, opportunamente provvista di barriera esterna di 


protezione ambientale, realizzata in genere con siepi, alberature o schermi mobili etc. atti a 


limitare l’impatto anche visivo. 


In tutte le aree, a seguito di valutazione del rischio di incendio, dovranno essere adottate le misure di 


prevenzione e di protezione necessarie, individuate dal datore di lavoro in conformità alle 


disposizioni vigenti. 


È inoltre opportuno che in ogni impianto sia presente anche un’area d’emergenza, di dimensioni 


contenute e dotata degli opportuni presidi di sicurezza, destinata all’eventuale stoccaggio di rifiuti 


non conformi all’omologa di accettazione, risultati presenti in maniera accidentale e non verificabile 


all’atto del prelievo o dell’accettazione in impianto. 


Le aree interessate dallo scarico, dalla movimentazione, dallo stoccaggio e dalle soste operative dei 


mezzi che intervengono a qualsiasi titolo sul rifiuto, devono essere impermeabilizzate e realizzate in 


modo tale da garantire la salvaguardia delle acque di falda e da facilitare la ripresa di possibili 


sversamenti. Le stesse devono altresì essere realizzate di modo da poter sopportare i carichi statici e 


dinamici derivanti all’esercizio, nonché resistere ad aggressioni chimiche e meccaniche particolari 


laddove opportuno, ed essere sottoposte a periodico controllo e ad eventuale manutenzione al fine di 


garantire nel tempo l’impermeabilità o l’integrità delle relative superfici. Nella pratica industriale le 


sopra citate prestazioni possono essere raggiunte trattando la superficie di calcestruzzo, nuova o 


esistente, con resine epossidiche o altri specifici rivestimenti in grado di conferire caratteristiche 


desiderate quali effetto antipolvere, impermeabilità ai liquidi, resistenza chimica, resistenza all’attrito 


e agli urti. 


Per le aree che non necessitano, invece, del requisito di impermeabilizzazione, le autorità competenti 


possono consentire l’utilizzo di altri tipi di pavimentazione, come ad esempio il conglomerato 


bituminoso. 


Le eventuali operazioni di lavaggio di autocisterne e container devono essere effettuate in apposita 


sezione attrezzata e le relative acque reflue devono essere gestite come rifiuto speciale. 


Le aree utilizzate per lo stoccaggio dei rifiuti devono essere adeguatamente contrassegnate al fine di 


rendere nota la natura e la pericolosità dei rifiuti, devono inoltre essere apposte tabelle che riportino 


le norme di comportamento del personale addetto alle operazioni di stoccaggio; inoltre tali aree 


devono essere di norma opportunamente protette, mediante apposito sistema di canalizzazione, 


dall’azione delle acque meteoriche esterne; qualora, invece, i rifiuti siano soggetti a dilavamento da 


parte delle acque piovane, deve essere previsto un idoneo sistema di raccolta delle acque di 


percolamento, che vanno successivamente trattate nel caso siano contaminate o gestite come rifiuti. 


Il lay-out dell’impianto deve essere ben visibile e riportato in più punti del sito. 


Le operazioni di messa in riserva (R13) devono essere fisicamente separate dalle operazioni di 


deposito preliminare (D15). 


I contenitori di rifiuti devono essere opportunamente contrassegnati con etichette o targhe riportanti 


la sigla di identificazione che deve essere utilizzata per la compilazione dei registri di carico e 


scarico. 


I recipienti fissi e mobili devono essere provvisti di: 


a) idonee chiusure per impedire la fuoriuscita del contenuto; 
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b) accessori e dispositivi atti ad effettuare in condizioni di sicurezza le operazioni di 


riempimento e svuotamento; 


c) mezzi di presa per rendere sicure ed agevoli le operazioni di movimentazione. 


I serbatoi per i rifiuti liquidi: 


a) devono riportare una sigla di identificazione; 


b) devono possedere sistemi di captazione degli eventuali sfiati, che devono essere inviati 


ad apposito sistema di abbattimento; 


c) possono contenere un quantitativo massimo di rifiuti non superiore al 90% della capacità 


geometrica del singolo serbatoio; 


d) devono essere provvisti di segnalatori di livello ed opportuni dispositivi anti-


traboccamento; se dotati di tubazioni di troppo pieno, ammesse solo per gli stoccaggi di rifiuti 


non pericolosi, lo scarico deve essere convogliato in apposito bacino di contenimento; 


e) non devono essere utilizzati serbatoi che abbiano superato il tempo massimo di utilizzo 


previsto in progetto, a meno che gli stessi non siano ispezionati ad intervalli regolari e che di tali 


ispezioni, sia mantenuta traccia scritta, la quale dimostri che essi continuano ad essere idonei 


all’utilizzo e che la loro struttura si mantiene integra; 


f) le strutture di supporto dei serbatoi, le tubazioni, le manichette flessibili e le guarnizioni 


siano resistenti alle sostanze (e alle miscele di sostanze) che devono essere stoccate. 


I serbatoi per rifiuti liquidi devono inoltre essere provvisti di un bacino di contenimento con un 


volume almeno pari al 100% del volume del singolo serbatoio che vi insiste o, nel caso di più 


serbatoi, almeno al 110% del volume del serbatoio avente volume maggiore. 


Per i serbatoi di sostanze liquide  infiammabili e/o combustibili eventualmente presenti si dovrà fare 


riferimento alle specifiche regole tecniche di prevenzione incendi. 


In generale i recipienti, fissi e mobili, comprese le vasche ed i bacini, destinati a contenere rifiuti 


pericolosi devono possedere adeguati sistemi di resistenza, anche meccanica, in relazione alle 


caratteristiche di pericolosità dei rifiuti contenuti. I rifiuti incompatibili, suscettibili cioè di reagire 


pericolosamente tra di loro, dando luogo alla formazione di prodotti esplosivi, infiammabili e/o 


pericolosi, ovvero allo sviluppo di notevoli quantità di calore, devono essere stoccati in modo da non 


interagire tra di loro. 


 


5.3 Impianti tecnologici e sistemi di protezione e sicurezza ambientale. 


In fase di progettazione, e di successivo esercizio, in tutti gli impianti che gestiscono rifiuti devono 


essere previsti:  


- impianto di videosorveglianza, preferibilmente con presidio h24, salvo casi particolari da 


valutare caso per caso; 


- impianti e dispositivi di protezione attiva antincendio, tra cui si annoverano anche i sistemi di 


rivelazione e allarme incendio, da realizzare in esito alla valutazione del rischio di incendio; 


- impianto di aspirazione e trattamento dell’aria afferente ai locali in cui si effettuano specifiche 


operazioni di trattamento sui rifiuti; 


- impianto per l’approvvigionamento e la distribuzione interna di acqua per servizi igienici, 


lavaggio piazzali, mezzi e contenitori;  


- impianto elettrico idoneo per ambienti ATEX (laddove necessario, in seguito alla valutazione 


del rischio) per l’alimentazione delle varie attrezzature presenti (quali ad esempio sistemi 


informatici, sistema di illuminazione, sistemi di videosorveglianza e di monitoraggio e 
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controllo, sistemi di pesatura, contenitori auto compattanti, ….), realizzato in conformità alle 


norme vigenti;  


- sistemi di convogliamento delle acque meteoriche dotati di pozzetti per il drenaggio, vasche di 


raccolta e di decantazione, muniti di separatori per oli, e di separazione delle acque di prima 


pioggia adeguatamente dimensionati; 


- adeguato sistema di raccolta e di trattamento dei reflui, conformemente a quanto previsto dalla 


normativa vigente in materia ambientale e sanitaria; 


- impianto di illuminazione, anche di sicurezza, interna ed esterna, realizzato in conformità alle 


norme vigenti; 


- riscaldamento del locale ad uso ufficio realizzato in conformità alle normative vigenti; 


- allacciamento alla rete telefonica o altra modalità di comunicazione del personale in servizio 


presso l’impianto con l’esterno (es. sistemi di telefonia mobile…); 


- impianto di produzione di acqua calda per i servizi igienici. 


 


6. Modalità di gestione 


In fase di esercizio, la responsabilità della gestione operativa dell’impianto è affidata ad un direttore 


tecnico, opportunamente formato ed in possesso dei necessari requisiti quali la laurea o il diploma in 


discipline tecnico-scientifiche, cui spettano i compiti di controllo a partire dalla fase di accettazione 


dei carichi nell’impianto, fino alla fase di trasporto all’eventuale successivo impianto di destinazione. 


Si raccomanda che il direttore tecnico sia sempre presente in impianto durante l’orario di operatività 


dello stesso, assicurando, ovvero collaborando con il responsabile del servizio di prevenzione e 


protezione (laddove tali figure non siano coincidenti) affinché nella gestione operativa delle attività 


presso l’impianto sia data attuazione a tutte le disposizioni di sicurezza previste dalla norma specifica 


di settore.  


In caso di motivati impedimenti alla presenza continua, come anche nel caso di impianti dotati di 


organizzazioni complesse, il direttore tecnico può avvalersi, per lo svolgimento delle proprie 


funzioni, anche di singoli responsabili, purché gli stessi siano in possesso delle conoscenze e dei 


requisiti allo svolgimento dell’incarico e ne sia garantito comunque il controllo. 


 


6.1 Modalità e accorgimenti operativi e gestionali 


In particolare, deve essere assicurata la verifica di quanto segue: 


- prima della ricezione dei rifiuti all'impianto sia verificata l’accettabilità degli stessi mediante le 


seguenti procedure: 


a) sia acquisito il relativo formulario di identificazione e di idonea certificazione analitica 


riportante le caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti; 


b) qualora si tratti di rifiuti non pericolosi per cui l'Allegato D alla Parte Quarta del d.lgs. n. 


152/06 preveda un CER “voce a specchio" di analogo rifiuto pericoloso, lo stesso potrà 


essere accettato solo previa verifica della "non pericolosità". 


Qualora la verifica di accettabilità sia effettuata anche mediante analisi, la stessa deve 


essere eseguita per ogni conferimento di partite di rifiuti ad eccezione di quelle che 


provengono continuativamente da un ciclo tecnologico ben definito e conosciuto (singolo 


produttore); nel qual caso la verifica deve essere eseguita ad ogni variazione significativa 


del ciclo di origine o comunque con cadenza almeno annuale, salvo che nell’atto 


autorizzativo non sia specificata una cadenza superiore. 


- in ingresso all’impianto siano accettati solo i carichi compatibili con la capacità autorizzata in 


termini di trattamento e stoccaggio;  
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- laddove la gestione dei rifiuti avvenga secondo le procedure semplificate di cui all’art. 216 del 


d.lgs. n. 152/2006, le quantità massime dei rifiuti non pericolosi e pericolosi sottoposti ad 


operazioni di messa in riserva presso produttori, recuperatori e centri di stoccaggio intermedi, 


nelle more della adozione dei decreti di cui all’art. 214, comma 2, del d.lgs. n. 152 del 2006, 


rispettino quanto indicato rispettivamente all’art. 6 del D.M. 5 febbraio 1998 ed all’art. 4 del 


D.M. n. 161 del 12 giugno 2002; 


- sia comunicato, nei casi previsti, alla Provincia competente per territorio l’eventuale 


respingimento del carico di rifiuti entro e non oltre 24 ore, trasmettendo fotocopia del 


formulario di identificazione; 


- le operazioni di scarico e di stoccaggio dei rifiuti siano condotte in modo da evitare emissioni 


diffuse. I rifiuti liquidi devono essere stoccati nei serbatoi ad essi dedicati, movimentati in 


circuito chiuso; non sono ammessi travasi da tubazioni “mobili”, salvo nei casi specifici 


espressamente autorizzati; 


- la movimentazione e lo stoccaggio dei rifiuti, siano effettuate in condizioni di sicurezza, 


evitando: 


a) la dispersione di materiale pulverulento nonché gli sversamenti al suolo di liquidi; 


b) l'inquinamento di aria, acqua, suolo e sottosuolo, ed ogni danno a flora e fauna; 


c) per quanto possibile, rumori e molestie olfattive; 


d) di produrre degrado ambientale e paesaggistico; 


e) il mancato rispetto delle norme igienico - sanitarie; 


f) ogni danno o pericolo per la salute, l’incolumità, il benessere e la sicurezza della 


collettività; 


- la movimentazione dei rifiuti all’interno dell’impianto avvenga nel rispetto degli opportuni 


accorgimenti atti a evitare dispersione di rifiuti e materiali vari, nonché lo sviluppo di polveri e, 


in particolare: 


a) i sistemi di trasporto di rifiuti soggetti a dispersione eolica devono essere carterizzati o 


provvisti di nebulizzazione; 


b) i sistemi di trasporto di rifiuti liquidi devono essere provvisti di sistemi di pompaggio o 


mezzi idonei per fusti e cisternette; 


c) i sistemi di trasporto di rifiuti fangosi devono essere scelti in base alla concentrazione di 


sostanza secca del fango stesso. 


- siano adottate tutte le cautele per impedire il rilascio di fluidi pericolosi e non pericolosi, la 


formazione degli odori e la dispersione di aerosol e di polveri; al riguardo i contenitori in 


deposito (rifiuti) in attesa di trattamento, devono essere mantenuti chiusi; 


- in caso di sversamenti accidentali la pulizia delle superfici interessate sia eseguita 


immediatamente, per quanto possibile a secco o con idonei materiali inerti assorbenti, qualora 


si tratti rispettivamente di materiali solidi o polverulenti o liquidi. I materiali derivanti dalle 


operazioni di pulizia devono essere adeguatamente smaltiti nel rispetto delle disposizioni di 


legge; 


- i registri di carico e scarico siano tenuti in conformità a quanto stabilito dall’art. 190 del d.lgs. 


n. 152 del 2006 e nel rispetto delle  indicazioni del competente Ente gestore del catasto; 


- i rifiuti da sottoporre a eventuale trattamento all’interno dell’impianto, ovvero da avviare a 


impianti terzi, siano contraddistinti da un codice C.E.R., in base alla provenienza ed alle 


caratteristiche del rifiuto stesso e siano stoccati per categorie omogenee nelle rispettive aree 


dedicate dell’impianto, nel rispetto delle prescrizioni di legge e alle modalità indicate negli atti 
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autorizzativi, per evitare incidenti dovuti alla possibile reazione di sostanze tra loro 


incompatibili e come misura per prevenire l'aggravarsi di eventuali eventi accidentali; 


- nella fase di abbancamento dei rifiuti nelle aree dedicate dell’impianto, non vengano effettuate 


miscelazioni se non quelle consentite dalla legge, ai sensi dell’art. 187 del d.lgs. n. 152 del 


2006, ed autorizzate. In tal caso, è necessario che le operazioni di miscelazione siano effettuate 


nel rispetto delle norme relative alla sicurezza dei lavoratori, evitando rischi dovuti ad 


eventuali incompatibilità delle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti, ovvero alla 


formazione di gas tossici e reazioni esotermiche; le stesse non dovranno altresì pregiudicare 


l’efficacia del successivo trattamento, né tanto meno la sicurezza di tale trattamento; 


- qualora lo stoccaggio dei rifiuti avvenga in cumuli, le altezze di abbancamento siano 


commisurate alla tipologia di rifiuto per garantirne la stabilità; ai fini della sicurezza, è 


opportuno limitare le altezze di abbancamento a 3 metri; le autorità competenti potranno 


comunque autorizzare altezze superiori, entro gli eventuali limiti previsti dalle eventuali 


specifiche norme di riferimento, purchè ciò sia compatibile con la sicurezza e la stabilità dei 


cumuli, nonché con la capacità gestionale del singolo impianto; 


- i fusti e le cisternette contenenti i rifiuti non devono essere sovrapposti per più di 3 piani ed il 


loro stoccaggio deve essere ordinato, prevedendo appositi corridoi d’ispezione per consentire il 


passaggio di personale e mezzi anche al fine di evitare la propagazione di eventuali incendi e 


facilitare le operazioni di spegnimento; 


- i rifiuti infiammabili siano stoccati in conformità con quanto previsto dalla normativa vigente 


in materia; 


- le superfici scolanti siano mantenute in idonee condizioni di pulizia, tali da limitare 


l’inquinamento delle acque meteoriche e delle acque di lavaggio delle aree esterne; 


- sia effettuata, almeno semestralmente, la periodica pulizia/manutenzione dei manufatti di 


sedimentazione e di disoleazione e della rete di raccolta delle acque meteoriche; 


- la viabilità e la relativa segnaletica all’interno dell’impianto sia adeguatamente mantenuta, e la 


circolazione opportunamente regolamentata;  


- gli accessi a tutte le aree di stoccaggio siano sempre mantenuti sgomberi, in modo tale da 


agevolare le movimentazioni;  


- la recinzione e la barriera esterna di protezione ambientale siano adeguatamente mantenute, 


avendo cura di tagliare le erbe infestanti e di rimuovere eventuali rifiuti accumulati per effetto 


eolico o anche altre cause;  


- i macchinari, gli impianti e mezzi d’opera siano in possesso delle certificazioni di legge e 


oggetto di periodica manutenzione secondo le cadenze prescritte; 


- ove presenti, gli impianti di spegnimento fissi dell’incendio siano manutenuti a regola d’arte; 


- il personale operativo nell’impianto sia formato e dotato delle attrezzature e dei sistemi di 


protezione specifici in base alle lavorazioni svolte; 


- tutti gli impianti siano oggetto di verifica e controllo periodico, per assicurarne la piena 


efficienza.  


Si evidenzia, infine, che le operazioni di stoccaggio sono in generale finalizzate alla costituzione di 


idonee partite sia per tipologia che, soprattutto, per quantità destinate al trasporto presso impianti che 


effettuano le successive operazioni di recupero/smaltimento.  


Lasciare che lo stoccaggio sia procrastinabile all’infinito non può che ingenerare rischi di: 


a) abbandono del cumulo di rifiuti per aumento nel tempo dei costi di gestione non adeguatamente 


coperti dagli introiti;  


b) aumento della possibilità che si inneschino reazioni che modifichino la natura del rifiuto, del suo 


pericolo intrinseco o che intacchino l’integrità del contenitore.  
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Si rappresenta pertanto l’opportunità che le autorizzazioni individuino, ai sensi dell’art. 208, comma 


11, lett. c), del d.lgs. n. 152 del 2006, termini temporali massimi ragionevoli per le operazioni di 


stoccaggio nonché che le stesse rechino indicazioni sulla capacità massima di stoccaggio istantanea. 


Peraltro la mera operazione di stoccaggio non può dare origine a rifiuti di natura e/o CER diversi e 


pertanto i tempi di sosta sono facilmente verificabili attraverso i registri di carico e scarico. 


A tal riguardo, con riferimento alle tempistiche di stoccaggio dei rifiuti ed alla loro successiva 


destinazione, si precisa che: 


- i rifiuti non pericolosi sui quali viene operata la messa in riserva (R13) vanno destinati ad 


impianti di recupero di terzi preferibilmente entro sei (6) mesi dalla data di accettazione degli 


stessi nell’impianto. In ogni caso, per gli impianti in procedura semplificata ai sensi del D.M. 


5 febbraio 1998 la messa in riserva di rifiuti non deve mai superare il termine massimo di 


dodici (12) mesi dalla data di accettazione nell’impianto; detto termine massimo può essere 


applicato in sede autorizzativa da parte delle autorità competenti anche agli impianti in 


procedura ordinaria o AIA;  


- i rifiuti pericolosi sui quali viene operata la messa in riserva (R13), secondo le procedure 


semplificate di cui al D.M. n. 161/2002, devono essere avviati a recupero entro il termine 


massimo di sei (6) mesi dalla data di accettazione degli stessi nell’impianto; detto termine 


massimo può essere applicato in sede autorizzativa da parte delle autorità competenti anche 


agli impianti in procedura ordinaria o AIA;  


- i rifiuti sui quali viene operato il deposito preliminare (D15) devono essere avviati alle 


successive operazioni di smaltimento entro massimo dodici (12) mesi dalla data di 


accettazione degli stessi nell’impianto, in virtù di quanto indicato all’art. 2, comma 1, lett. g) 


del d.lgs. n. 36 del 2003; 


- i rifiuti in uscita dall’impianto, accompagnati dal formulario di identificazione, devono 


essere conferiti a soggetti autorizzati per il recupero o lo smaltimento finale, escludendo 


ulteriori passaggi ad impianti di stoccaggio, se non strettamente collegati agli impianti di 


recupero di cui ai punti da R1 a R12 dell’allegato C relativo alla Parte Quarta del d.lgs. n. 152 


del 2006 o agli impianti di smaltimento di cui ai punti da D1 a D14 dell’allegato B relativo alla 


Parte Quarta del d.lgs. n. 152 del 2006. Per impianto strettamente collegato si intende un 


impianto dal quale, per motivi tecnico/commerciali, devono necessariamente transitare i rifiuti 


perché gli stessi possano accedere all'impianto di recupero/smaltimento finale. 


 


6.2 Gestione delle emergenze 


Qualora si verifichi un incidente, ovvero un incendio, devono essere avviate con la massima 


tempestività tutte le attività previste nel piano di emergenza appositamente redatto. 


In particolare si evidenzia che l’art. 26-bis del decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, come convertito 


con modificazioni dalla legge 1 dicembre 2018, n. 132, ha introdotto l’obbligo per i gestori  di  


impianti  di  stoccaggio  e  di  lavorazione  dei rifiuti,  esistenti  o  di  nuova  costruzione,  di 


predisporre uno specifico piano di emergenza interna, da riesaminare e se necessario aggiornare 


secondo le cadenze ivi specificate, allo scopo di:  


  a)  controllare  e  circoscrivere  gli   incidenti   in   modo   da minimizzarne gli effetti e limitarne i 


danni per la salute umana, per l'ambiente e per i beni;  


  b) mettere in atto le misure necessarie per  proteggere  la  salute umana e l'ambiente dalle 


conseguenze di incidenti rilevanti;  


  c) informare adeguatamente i lavoratori e i servizi di emergenza  e le autorità locali competenti;  


  d) provvedere al ripristino e al disinquinamento dell'ambiente dopo un incidente rilevante.  
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A tal riguardo si evidenzia che il piano di emergenza è già uno strumento obbligatorio per i luoghi di 


lavoro in cui sono impiegati più di 10 lavoratori, ai sensi dell’art. 5 del DM 10/3/1998. La legge n. 


132 del 2018 ne prevede la predisposizione per tutti gli impianti esistenti, ovvero l’adeguamento con 


il recepimento dei contenuti indicati dall’art. 26 bis, entro novanta giorni dalla data di entrata in 


vigore della legge 1 dicembre 2018, n. 132.  


Si raccomanda inoltre a tutti i gestori di trasmettere al prefetto competente per territorio le necessarie 


informazioni per l’elaborazione del piano di emergenza esterna agli impianti.  


 


7. Controlli ambientali 


L’attività di controllo riveste necessariamente il ruolo fondamentale di assicurare che la gestione dei 


rifiuti avvenga nel rispetto dei criteri di protezione ambientale stabiliti dal legislatore.  


Come rilevato dalla Commissione parlamentare d’inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei 


rifiuti, la natura degli impianti e la tipologia di attività in essi svolte, richiederebbero un’azione di 


prevenzione coordinata sia nella fase autorizzativa a monte, sia nella fase di esercizio, attraverso 


controlli documentali e fisici presso gli impianti (pag. 96 della Relazione della Commissione 


parlamentare di inchiesta sul fenomeno degli incendi negli impianti di trattamento e smaltimento di 


rifiuti). 


L'esecuzione dei controlli presso gli impianti deve essere effettuata da personale adeguatamente 


formato ed auspicabilmente effettuata da squadre in grado di adempiere al maggior numero di attività 


richieste nel caso specifico, in maniera da realizzare un processo virtuoso che sviluppi la 


collaborazione tra tutte le strutture dell'Agenzia regionale/provinciale, finalizzata all’effettivo 


coordinamento tra tutte le forze ispettive con competenze sui controlli ambientali. 


Come noto, ISPRA e le Agenzie ambientali del sistema regionale svolgono attività di controllo 


nell’ambito degli impianti sottoposti ad Autorizzazione Integrata Ambientale nazionale e regionale, 


mentre le Province svolgono i controlli sugli impianti autorizzati ai sensi dell’art. 208 del d.lgs. n. 


152 del 2006. 


Tuttavia, come rilevato dalla stessa Commissione parlamentare d’inchiesta (pag. 95 della Relazione) 


le possibili cause dell’aumento dei fenomeni di incendio negli impianti che gestiscono rifiuti possono 


essere riconducibili anche a: 


- una fragilità degli impianti, spesso non dotati di sistemi adeguati di sorveglianza e 


controllo; 


- la rarefazione dei controlli sulla gestione che portano a situazioni di sovraccarico degli impianti e 


quindi di incrementato pericolo di incendio; 


- la possibilità, determinata da congiunture nazionali e internazionali, di sovraccarico di materia non 


gestibile, che quindi dà luogo a incendi dolosi “liberatori”. 


Ed è per tale motivo che si rende quanto mai opportuna una “adeguata programmazione di controlli, 


anche con gli strumenti pianificatori riservati al Sistema nazionale di protezione ambientale ai sensi 


della legge n. 132 del 2016 che tenga in debito conto la complessa realtà dell’impiantistica 


allargando lo sguardo agli impianti apparentemente minori ma potenzialmente a rischio.”(pag. 97 


della Relazione) 


Per quanto concerne gli impianti al di fuori dell’A.I.A., è pertanto essenziale definire una strategia 


che assicuri una maglia di controlli sinergici e non ridondanti. 


In tal senso, è fondamentale agire in stretto coordinamento con altri organismi deputati al controllo, 


quali il Comando dei Vigili del fuoco, per gli aspetti di propria competenza, i Dipartimenti di 


prevenzione delle ASL, il Comando Carabinieri per la Tutela dell'Ambiente, la Polizia di Stato, il 


Corpo della Guardia di Finanza, i Corpi di Polizia municipale e provinciale ecc… 
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Anche al fine di agevolare le attività di controllo che qualunque autorità di polizia giudiziaria può 


svolgere sul territorio, occorre definire una scheda esemplificativa, ove comprendere anche tutte 


quelle verifiche di tipo visivo e speditivo che consentono già ad un primo esame di valutare la 


regolarità di un impianto ed in particolare quantomeno: la verifica dei quantitativi in deposito rispetto 


a quelli autorizzati ed a quelli riportati sul registro di carico e scarico, il rispetto delle aree di 


stoccaggio e la coerenza dei rifiuti ivi previsti, la eventuale presenza di tracce di sversamento, la 


presenza dei presidi antincendio (vedi scheda allegata). 


Qualora nel corso dei controlli svolti a qualsiasi titolo e da qualsiasi organo di Polizia Giudiziaria si 


verifichi la presenza di quantitativi di rifiuti in stoccaggio superiori a quelli autorizzati, ovvero 


modalità di gestione dei rifiuti non conformi alle norme di sicurezza antincendio, alle norme di 


sicurezza nei luoghi di lavoro, ed alle disposizioni indicate nei provvedimenti autorizzativi, ne sarà 


data tempestiva notizia all’Autorità competente che procederà con le opportune conseguenti azioni. 


E’ infine importante evidenziare che, oltre agli stoccaggi non conformi agli standard delle procedure 


semplificate o alle prescrizioni indicate negli atti autorizzativi, esistono sul territorio anche depositi 


temporanei cd. irregolari, condotti nell’inosservanza delle previsioni di cui all’art. 183, lett. bb), del 


d.lgs. n. 152 del 2006, piuttosto che depositi incontrollati o abbandoni di rifiuti presso strutture anche 


dismesse o all’aperto, esposti a rischio di sviluppo di incendi. 


In tali casi, proprio per prevenire possibili conseguenze per l’ambiente e la popolazione, è opportuno 


che l’azione di controllo venga estesa, ai sensi dell’art. 255 e 256 del d.lgs. n. 152 del 2006, anche 


agli abbandoni di rifiuti ed alle attività di gestione di rifiuti non autorizzate.  


In questo senso è fondamentale il ruolo che rivestono anche Province e Comuni nell’ambito del 


controllo del proprio territorio e patrimonio, con lo scopo di prevenire l’insorgere di fenomeni 


illeciti, o quanto meno di non aggravare le eventuali situazioni di criticità già esistenti, allo scopo di 


scongiurare l’eventuale sviluppo di incendi o di altre criticità ambientali. 


Per consentire all’autorità giudiziaria di eseguire tutte le opportune indagini investigative atte ad 


accertare l’eventuale natura dolosa o colposa dell’evento, al verificarsi di un eventuale incendio 


presso impianti o siti di stoccaggio di rifiuti, a seguito di tutte le necessarie attività di spegnimento e 


di gestione dell’emergenza, è necessario che le notizie di reato pervengano alle procure 


territorialmente competenti tempestivamente ed in forma utile, in conformità alle disposizioni 


dell’art. 347 del C.P.P.  


 


IL DIRETTORE GENERALE  


(Dott. Mariano Grillo) 


 


  
 
 


 


 


 
Il Coordinatore della Divisione II Sergio Cristofanelli  
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ELENCO INDIRIZZI DELL REGIONI E PROVINCE AUTONOME 


 


Regione Abruzzo  
dpc026@pec.regione.abruzzo.it  


 


Regione Basilicata  
ambiente.energia@cert.regione.basilicata.it 


 


Regione Calabria  
dipartimento.ambienteterritorio@pec.regione.calabria.it 


 


Regione Campania  
dg.05@pec.regione.campania.it  


 


Regione Emilia Romagna  
DGCTA@postacert.Regione.Emilia-Romagna.it 


 


Regione Friuli Venezia Giulia  
ambiente@certregione.fvg.it  


 


Regione Marche  
regione.marche.ciclorifiutibonifiche@emarche.it  


 


Regione Lazio  
val.amb@regione.lazio.legalmail.it 


 


Regione Liguria  
protocollo@pec.regione.liguria.it  


 


Regione Lombardia  
ambiente@pec.regione.lombardia.it 


 


Regione Molise  
regionemolise@cert.regione.molise.it  


 


Regione Piemonte  
territorio-ambiente@cert.regione.piemonte.it  


 


Regione Puglia  
serv.rifiutiebonifica@pec.rupar.puglia.it  


 


Regione Sardegna  
difesa.ambiente@pec.regione.sardegna.it  


 


Regione Sicilia  
dipartimento.acqua.rifiuti@certmail.regione.sicilia.it  



mailto:ambiente.energia@cert.regione.basilicata.it

mailto:DGCTA@postacert.Regione.Emilia-Romagna.it

mailto:ambiente@pec.regione.lombardia.it
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Regione Toscana  
regionetoscana@postacert.toscana.it  


 


Regione Trentino Alto Adige  
regione.taa@regione.taa.legalmail.it  


 


Regione Umbria  
direzioneambiente.regione@postacert.umbria.it  


 


Regione Valle D’Aosta  
territorio_ambiente@pec.regione.vda.it  


 


Regione Veneto  
ambiente@pec.regione.veneto.it  


 


Provincia Autonoma di Trento  
dip.taaf@pec.provincia.tn.it  


 


Provincia Autonoma di Bolzano  
abfallwirtschaft.gestionerifiuti@pec.prov.bz.it 
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Ministero dell’Ambiente 


e della Tutela del Territorio e del Mare 
DIREZIONE GENERALE PER I RIFIUTI E L’INQUINAMENTO 


 


 


IL DIRETTORE GENERALE 


 


 


Regioni e Province autonome 


Indirizzi in elenco 


ISPRA 


protocollo.ispra@ispra.legalmail.it 


Ministero della Difesa 


udc@postacert.difesa.it 


Ministero dell’Interno 


gabinetto.ministro@pec.interno.it 


Dipartimento della Pubblica Sicurezza 


segrdipartimento.ps@pecps.interno.it 


dipps.558uffcoordffpp@pecs.interno.it 


Dipartimento dei Vigili del fuoco, del Soccorso 


pubblico e della Difesa civile 


segreteria.capodipartimento@cert.vigilfuoco.it 


Comando dei Carabinieri per la tutela 


dell’ambiente 


tacdo@carabinieri.it 


E p.c. Alla Commissione parlamentare di 


inchiesta sulle attività illecite connesse al 


ciclo dei rifiuti 
On. Chiara Braga 


Braga_c@camera.it 


Al Capo di Gabinetto 


segreteria.capogab@pec.minambiente.it 
 


OGGETTO: Circolare ministeriale recante “Linee guida per la gestione operativa degli 


stoccaggi negli impianti di gestione dei rifiuti e per la prevenzione dei rischi” 


 


Risulta noto che tutto il territorio nazionale è stato recentemente interessato da diffusi e 


frequenti episodi di incendi in impianti di trattamento di rifiuti, di maggiore o minore gravità. 


Tale fenomeno, nel destare forte preoccupazione in tutta la popolazione direttamente ed 


indirettamente interessata dai predetti episodi, ha reso necessario un confronto tra questo 


Dicastero unitamente al Dipartimento dei vigili del fuoco, alle amministrazioni regionali ed 


alle agenzie ambientali maggiormente interessate, per individuare in sinergia le più opportune 


iniziative atte a prevenire, o quanto meno a ridurre, i rischi connessi allo sviluppo di incendi 


presso impianti che gestiscono rifiuti. 


In questo senso è stato definito il documento che segue, di cui si prega dare la massima 


diffusione a tutte le strutture territoriali di competenza in grado di eseguire controlli. 


Circolare Abrogata da: 
 
Circolare MATTM Prot. 00001121 del 21.01.2019 
 
Certifico Srl - 25.01.2018 
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1. Premessa 


A seguito dei numerosi incendi che nell’ultimo periodo hanno interessato diversi impianti di 


gestione dei rifiuti, con conseguenti ripercussioni sulla gestione dell’intero sistema paese, è 


stato convenuto, in accordo con le Autorità territoriali e con gli Enti di controllo preposti, di 


individuare alcune aree di approfondimento per la definizione di criteri operativi utili per una 


gestione ottimale degli stoccaggi negli impianti che gestiscono rifiuti. 


Sono richiamati alcuni importanti concetti già ampliamente definiti nell’ambito delle linee- 


guida per l'individuazione e l'utilizzazione delle migliori tecniche disponibili in materia di 


gestione dei rifiuti in vigore, relative allo stoccaggio ed alla movimentazione dei rifiuti. 


Pertanto, di seguito si elencano percorsi utili per la gestione delle situazioni critiche, da 


implementare a cura delle Autorità preposte. 


 
2. Contesto autorizzativo degli stoccaggi dei rifiuti 


Lo stoccaggio di rifiuti, inteso sia come operazioni di smaltimento sia come operazioni di 


recupero, può essere eseguito da un impianto autorizzato attraverso l’autorizzazione integrata 


ambientale, attraverso la procedura ordinaria ai sensi dell’art. 208 del d.lgs. 152/06, ovvero, 


per la sola operazione di recupero, attraverso la procedura semplificata di cui all’art. 216 del 


d.lgs. 152/06. 


La pluralità delle procedure amministrative previste dal legislatore nazionale, cui conseguono 


provvedimenti amministrativi espressi o taciti da parte delle differenti autorità competenti, 


può comportare una disomogenea applicazione, da parte dei gestori degli impianti, delle 


modalità operative e delle buone pratiche comportamentali per una gestione ottimale e in 


sicurezza degli impianti ove vengono effettuati stoccaggi di rifiuti. 


Ne consegue l’importanza della individuazione puntuale del contesto autorizzativo ed 


operativo di tali attività, ad utilizzo dei gestori, delle autorità competenti al rilascio degli atti 


autorizzativi, e delle autorità preposte ai controlli. 


Resta inteso che, qualora lo stoccaggio di rifiuti annoveri un’attività di cui all’allegato I al 


d.P.R. 151/2011, si dovrà dare corso agli adempimenti ai fini della sicurezza antincendi 


previsti dagli artt. 3 e 4 del predetto decreto. 


 
3. Prestazione delle garanzie finanziarie 


Con riferimento alle garanzie finanziarie di cui all’art. 208, comma 11 lett. g) risulta 


necessario che la garanzia finanziaria prestata dal richiedente l’autorizzazione sia 


commisurata, oltre che alla capacità autorizzata e alle tipologie dei rifiuti stoccati (pericolosi e 


non pericolosi), anche allo specifico rischio di incendio correlato alle tipologie di rifiuti 


autorizzati. 


Si ritiene inoltre, opportuno che le Autorità competenti estendano l’obbligo di prestazione di 


idonee garanzie finanziarie anche agli impianti che operano in procedura semplificata come 


peraltro è già previsto in molte regioni. 


 
4. La prevenzione del rischio negli impianti di gestione dei rifiuti 


L’attività svolta negli impianti di gestione dei rifiuti deve rispondere alla normativa sulla 


sicurezza nei luoghi di lavoro, nonché alle norme generali di prevenzione degli incendi, che 


impongono al datore di lavoro di valutare tutti i rischi connessi all’esercizio dell’impianto, 


adottando le conseguenti misure di prevenzione e protezione. 
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In tale contesto, all’innesco di un incendio nell’ambito di un impianto, come al verificarsi di 


una qualunque emergenza, devono seguire tutte le opportune azioni previste nel piano di 


gestione dell’emergenza, anche in conseguenza dei possibili rischi di natura chimico- 


biologica. 


Tuttavia, prioritariamente alla corretta gestione della fase operativa dell’emergenza, assume 


grande importanza l’attività della prevenzione del rischio, attraverso: 


- l’ottimizzazione delle misure organizzative e tecniche nell’ambito di ciascun impianto 


in cui vengono effettuati stoccaggi di rifiuti; 


- l’adeguata formazione del personale che opera negli impianti; 


- l’utilizzo di sistemi di monitoraggio e controllo; 


- l’adeguata manutenzione delle aree, dei mezzi d’opera e degli impianti tecnologici, 


nonché degli eventuali impianti di protezione antincendi. 


Ovviamente la natura del rischio, e le conseguenti azioni di prevenzione da adottare, 


dipendono dalla tipologia di rifiuto e di attività che si svolgono all’interno di un determinato 


impianto. Analizzare le diverse casistiche esula dalle finalità del presente documento, che 


invece ha come scopo quello di definire in via generale le buone pratiche per una gestione 


ottimale degli impianti adibiti alla gestione dei rifiuti, e di fornire a tutte le autorità in grado di 


eseguire attività di controllo, adeguati strumenti anche per verifiche di tipo più speditivo. 


Indubbiamente una migliore organizzazione della viabilità interna e degli spazi, di modo da 


differenziare le aree di lavoro, oltre a limitare l’incidenza dei rischi infortunistici può anche 


contribuire a mitigare altre tipologie di rischio o, quantomeno, a contenere i danni in caso di 


incendio, soprattutto se è prevista una vera e propria compartimentazione di tali aree. 


In questo senso, differenziare le aree destinate allo stoccaggio dei rifiuti per categorie 


omogenee, in relazione alla diversa natura delle sostanze pericolose eventualmente presenti, 


rappresenta un’azione di prevenzione fondamentale. 


Anche una corretta modalità di stoccaggio dei rifiuti, differenziata in base alla loro natura 


solida o liquida, si inserisce nel quadro generale dell’azione di prevenzione del rischio. 


Mentre i rifiuti liquidi devono essere stoccati in serbatoi ovvero contenitori a norma, in 


possesso di adeguati requisiti di resistenza, in relazione alle proprietà chimico-fisiche ed alle 


caratteristiche di pericolosità dei rifiuti stessi, opportunamente etichettati e dotati dei sistemi 


di sicurezza, con particolare riferimento al posizionamento in bacini a tenuta per 


contenimento di eventuali sversamenti in fase di movimentazione dei contenitori o di rottura 


dei medesimi, i rifiuti di natura solida possono essere stoccati anche in cumuli di altezza 


variabile. 


Per evitare eventuali fenomeni di autocombustione, ovvero ridurre i rischi e i danni 


conseguenti a possibili incendi o crolli, è opportuno garantire un’adeguata ventilazione degli 


ambienti, limitare le altezze dei cumuli, e assicurare che i quantitativi di rifiuti in ingresso 


all’impianto siano limitati a quelli autorizzati, ed effettivamente gestibili. 


A questo occorre aggiungere che il personale nell’impianto deve essere adeguatamente 


formato, anche in relazione al contrasto del rischio incendio, di modo da svolgere le 


specifiche attività nel pieno rispetto delle norme di sicurezza sotto la supervisione di un 


direttore operativo cui spetta un ruolo di controllo generale. 


Negli impianti deve essere sempre presente e funzionante l’impianto antincendio, ed essere 


effettuati regolari controlli a cura dello stesso gestore, anche attraverso sistemi di 


monitoraggio in continuo. 
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Risulta, infatti che, se i rifiuti vengono mantenuti entro livelli di temperatura e umidità 


appropriati per il relativo processo, i rischi di combustione spontanea possono essere limitati 


al minimo, in particolare laddove il trattamento avvenga all’aperto. 


Infine, ma non a titolo esaustivo, è fondamentale che il gestore assicuri la regolare 


manutenzione delle aree, sia adibite agli stoccaggi sia all’eventuale trattamento dei rifiuti, e 


degli impianti in base alle cadenze stabilite dal costruttore ovvero dalla legge. 


Tutte queste attività che caratterizzano nel loro insieme l’azione di prevenzione, possono 


essere inserite sotto forma di prescrizioni gestionali da richiamare negli atti autorizzativi o 


nelle autocertificazioni per l’inizio di attività, meglio analizzate nel successivo capitolo. 


Da ultimo si evidenzia che le operazioni di stoccaggio sono finalizzate alla costituzione di 


idonee partite sia per tipologia che, soprattutto, per quantità destinate al trasporto presso 


impianti che effettuano le successive operazioni di recupero/smaltimento. 


Lasciare che lo stoccaggio sia procrastinabile all’infinito non può che ingenerare rischi di: 


a) abbandono del cumulo rifiuti per aumento nel tempo dei costi di smaltimento non coperti 


dagli introiti del primo ritiro; 


b) aumento della possibilità che si inneschino reazioni che modifichino la natura del rifiuto, 


del suo pericolo intrinseco o che intacchino l’integrità del contenitore. 


Si ritiene pertanto indispensabile porre un limite temporale allo stoccaggio delle singole 


partite di rifiuto in ingresso all’impianto. 


Peraltro la mera operazione di stoccaggio non può dare origine a rifiuti di natura e/o CER 


diversi e pertanto i tempi di sosta sono facilmente verificabili attraverso i registri di carico e 


scarico. 


 
5. Prescrizioni generali da richiamare negli atti autorizzativi 


Devono essere individuati i requisiti tecnici ed organizzativi obbligatori per tutti gli impianti 


che effettuano gestione dei rifiuti, nonché gli accorgimenti operativi cui i gestori devono 


attenersi per assicurare lo svolgimento delle attività in sicurezza. 


Resta inteso che tali requisiti e accorgimenti possono anche differenziarsi in base alla 


tipologia di rifiuti e di trattamento eventualmente effettuato da ciascun impianto. 


Spetta conseguentemente all’autorità competente la valutazione delle prescrizioni più 


appropriate da inserire negli atti autorizzativi di competenza. Laddove, invece, l’operatività di 


un impianto non sia subordinata ad un procedimento autorizzativo espresso, spetta comunque 


all’autorità competente l’adeguamento della modulistica di autocertificazione che il gestore 


dovrà presentare congiuntamente all’istanza di inizio attività. 


 
5.1 Ubicazioni degli impianti 


Gli impianti che effettuano gestione di rifiuti non devono essere ubicati in aree esondabili, 


instabili e alluvionabili, comprese nelle fasce A e B individuate nei piani di assetto 


idrogeologico di cui alla legge 18 maggio 1989, n. 183 e ss.mm.ii. In generale è opportuno 


localizzare gli impianti secondo criteri che privilegiano zone per insediamenti industriali ed 


artigianali, zone industriali o di servizi dismesse in accordo ai requisiti di compatibilità 


ambientale e in base alla disponibilità di un’adeguata rete viaria. 



mailto:RIN-UDG.@minambiente.it

mailto:DGRIN@PEC.minambiente.it





CG01        


Via Cristoforo Colombo n. 44 – 00147 Roma Tel. 06-57228615 - Fax 06-57228612 


e-mail: RIN-UDG.@minambiente.it 


e-mail PEC: DGRIN@PEC.minambiente.it 


Pag.5/13 
 


 


 


 


 


 


5.2 Organizzazione e requisiti generali degli impianti in cui vengono effettuati stoccaggi di 


rifiuti 


Gli impianti di gestione dei rifiuti devono possedere specifici requisiti di tipo tecnico- 


organizzativo, atti a garantire che le operazioni, con particolare riferimento a quelle di 


stoccaggio, avvengano nel rispetto delle misure di sicurezza. 


La gestione dei rifiuti deve essere effettuata da personale edotto del rischio rappresentato dalla 


loro movimentazione e informato della pericolosità dei rifiuti; durante le operazioni gli addetti 


devono disporre di idonei dispositivi di protezione individuale (DPI) in base al rischio 


valutato. 


In via generale, le aree distinte da prevedere all’interno di tutti gli impianti che gestiscono 


rifiuti sono le seguenti: 


- area dotata di una struttura ad uso ufficio per gli addetti alla gestione, in cui sono 


situati i servizi igienici per il personale; 


- area di ricezione dei rifiuti, destinata alle operazioni di identificazione del soggetto 


conferitore ed alle operazioni obbligatorie di pesatura/misura per verifica dei 


quantitativi di rifiuti effettivamente conferiti. Si ritiene indispensabile l’indicazione di 


una capacità massima di stoccaggio istantanea; 


- area destinata allo stoccaggio dei rifiuti per categorie omogenee, adeguata per i 


quantitativi di rifiuti gestiti, e dotata di superficie impermeabile o pavimentata con una 


pendenza tale da convogliare gli eventuali liquidi in apposite canalette e in pozzetti di 


raccolta a tenuta; 


- area per il deposito dei rifiuti fermentescibili adeguatamente attrezzata al controllo 


della temperatura degli stessi (ad esempio ambiente ombreggiato evitando l’uso dei 


teli, umidificazione e rivoltamenti della massa dei rifiuti); 


- adeguata separazione delle aree adibite allo stoccaggio delle diverse tipologie di rifiuti 


infiammabili; 


- locale chiuso attrezzato, ovvero area coperta dotata di una pavimentazione di adeguata 


resistenza ed impermeabile, da destinarsi alla raccolta e stoccaggio dei rifiuti 


pericolosi, dei rifiuti non pericolosi allo stato liquido, e in generale di tutti quei rifiuti 


il cui processo di recupero può risultare inficiato dall’azione degli agenti atmosferici o 


che possono rilasciare sostanze dannose per la salute dell’uomo o dell’ambiente; 


- locale chiuso attrezzato, ovvero area destinata al trattamento dei rifiuti (laddove 


l’impianti non effettui solo raccolta e stoccaggio) adeguata allo svolgimento delle 


operazioni da effettuarvi e dotata di adeguata copertura, di superfici impermeabili di 


adeguata pendenza, di apposita rete di drenaggio e di raccolta dei reflui, nonché di 


opportuni sistemi di aspirazione e trattamento dell’aria e di monitoraggio; 


- area per il deposito delle sostanze da utilizzare per l'assorbimento dei liquidi in caso di 


sversamenti accidentali; 


- adeguata viabilità interna per un'agevole movimentazione, anche in caso di incidenti; 


- idonea recinzione lungo tutto il perimetro, provvista di barriera interna di protezione 


ambientale. 


È inoltre opportuno che in ogni impianto sia presente anche un’area d’emergenza, di 


dimensioni contenute e dotata degli opportuni presidi di sicurezza, destinata all’eventuale 


stoccaggio di rifiuti non conformi all’omologa di accettazione, risultati presenti in maniera 


accidentale e non verificabile all’atto del prelievo o dell’accettazione in impianto. 


Le aree interessate dalla movimentazione, dallo stoccaggio e dalle soste operative dei mezzi 


che intervengono a qualsiasi titolo sul rifiuto, devono essere impermeabilizzate, e realizzate in 


modo tale da garantire la salvaguardia delle acque di falda e da facilitare la ripresa di possibili 
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sversamenti. Devono altresì essere sottoposte a periodico controllo e ad eventuale 


manutenzione al fine di garantire l’impermeabilità delle relative superfici. Più in generale le 


aree di stoccaggio devono essere opportunamente protette, mediante apposito sistema di 


canalizzazione, dalle acque meteoriche esterne. 


Le eventuali operazioni di lavaggio di autocisterne e container devono essere effettuate in 


apposita sezione attrezzata e le relative acque reflue devono essere smaltite come rifiuto 


speciale. 


Le aree utilizzate per lo stoccaggio dei rifiuti devono essere adeguatamente contrassegnate al 


fine di rendere nota la natura e la pericolosità dei rifiuti, devono inoltre essere apposte tabelle 


che riportino le norme di comportamento del personale addetto alle operazioni di stoccaggio; 


inoltre tali aree devono essere di norma opportunamente protette dall’azione delle acque 


meteoriche; qualora, invece, i rifiuti siano soggetti a dilavamento da parte delle acque 


piovane, deve essere previsto un idoneo sistema di raccolta delle acque di percolamento, che 


vanno successivamente trattate nel caso siano contaminate o gestite come rifiuti. 


Il lay-out dell’impianto deve essere ben visibile e riportato in più punti del sito. 


Le operazioni di messa in riserva (R13) devono essere fisicamente separate dalle operazioni di 


deposito preliminare (D15). 


I contenitori di rifiuti devono essere opportunamente contrassegnati con etichette o targhe 


riportanti la sigla di identificazione che deve essere utilizzata per la compilazione dei registri 


di carico e scarico. 


I recipienti fissi e mobili devono essere provvisti di: 


a) idonee chiusure per impedire la fuoriuscita del contenuto; 


b) accessori e dispositivi atti ad effettuare in condizioni di sicurezza le operazioni di 


riempimento e svuotamento; 


c) mezzi di presa per rendere sicure ed agevoli le operazioni di movimentazione. 


I serbatoi per i rifiuti liquidi: 


a) devono riportare una sigla di identificazione; 


b) devono possedere sistemi di captazione degli eventuali sfiati, che devono essere 


inviati ad apposito sistema di abbattimento; 


c) possono contenere un quantitativo massimo di rifiuti non superiore al 90% della 


capacità geometrica del singolo serbatoio; 


d) devono essere provvisti di segnalatori di livello ed opportuni dispositivi 


antitraboccamento; se dotati di tubazioni di troppo pieno, ammesse solo per gli stoccaggi 


di rifiuti non pericolosi, lo scarico deve essere convogliato in apposito bacino di 


contenimento; 


e) non devono essere utilizzati serbatoi che abbiano superato il tempo massimo di 


utilizzo previsto in progetto, a meno che gli stessi non siano ispezionati ad intervalli 


regolari e che di tali ispezioni, sia mantenuta traccia scritta, la quale dimostri che essi 


continuano ad essere idonei all’utilizzo e che la loro struttura si mantiene integra; 


f) le strutture di supporto dei serbatoi, le tubazioni, le manichette flessibili e le 


guarnizioni siano resistenti alle sostanze (e alle miscele di sostanze) che devono essere 


stoccate. 


I serbatoi per rifiuti liquidi devono inoltre essere provvisti di un bacino di contenimento con 


un volume almeno pari al 100% del volume del singolo serbatoio che vi insiste o, nel caso di 


più serbatoi, almeno al 110% del volume del serbatoio avente volume maggiore. 
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In generale i recipienti, fissi e mobili, comprese le vasche ed i bacini, destinati a contenere 


rifiuti pericolosi devono possedere adeguati sistemi di resistenza in relazione alle 


caratteristiche di pericolosità dei rifiuti contenuti. I rifiuti incompatibili, suscettibili cioè di 


reagire pericolosamente tra di loro, dando luogo alla formazione di prodotti esplosivi, 


infiammabili e/o pericolosi, ovvero allo sviluppo di notevoli quantità di calore, devono essere 


stoccati in modo da non interagire tra di loro. 


Per il deposito di rifiuti infiammabili deve essere acquisito il certificato di prevenzione 


incendi (CPI) secondo quanto previsto dal Decreto del Ministero dell’Interno 4 maggio 1998; 


all’interno dell’impianto devono comunque risultare soddisfatti i requisiti minimi di 


prevenzione incendi (uscite di sicurezza, porte tagliafuoco, estintori, ecc.). 


 
5.3 Impianti tecnologici e sistemi di protezione e sicurezza ambientale. 


In fase di progettazione, e di successivo esercizio, in tutti gli impianti che gestiscono rifiuti 


devono essere previsti: 


- impianto o dispositivi antincendio conformi alle norme vigenti in materia; 


- impianto di videosorveglianza, possibilmente con presidio h24; 


- sistemi di rilevazione e allarme; 


- impianto di aspirazione e trattamento dell’aria afferente ai locali in cui si effettuano 
specifiche operazioni di trattamento sui rifiuti; 


- impianto per l’approvvigionamento e la distribuzione interna di acqua per servizi 


igienici, lavaggio piazzali, mezzi e contenitori, prevenzione e lotta antincendio; 


- impianto elettrico antideflagrante (laddove necessario) per l’alimentazione delle varie 


attrezzature presenti (quali ad esempio sistemi informatici, sistema di illuminazione, 


sistemi di videosorveglianza e di monitoraggio e controllo, sistemi di pesatura, 


contenitori auto compattanti, ….), realizzato in conformità alle norme vigenti; 


- sistemi di convogliamento delle acque meteoriche dotati di pozzetti per il drenaggio, 


vasche di raccolta e di decantazione, muniti di separatori per oli, e di separazione delle 


acque di prima pioggia adeguatamente dimensionati; 


- adeguato sistema di raccolta e di trattamento dei reflui, conformemente a quanto 


previsto dalla normativa vigente in materia ambientale e sanitaria; 


- impianto di illuminazione, anche di sicurezza, interna ed esterna, realizzato in 
conformità alle norme vigenti; 


- riscaldamento del locale ad uso ufficio realizzato in conformità alle normative vigenti; 


- allacciamento alla rete telefonica o altra modalità di comunicazione del personale in 


servizio presso l’impianto con l’esterno (es. sistemi di telefonia mobile…); 


- impianto di produzione di acqua calda per i servizi igienici. 


 
6. Modalità di gestione 


In fase di esercizio, la responsabilità della gestione operativa dell’impianto è affidata ad un 


direttore tecnico, opportunamente formato e che abbia superato le verifiche di idoneità 


previste dall’art. 13, comma 1, del decreto del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del 


Territorio e del Mare 3 giugno 2014, n. 120, cui spettano i compiti di controllo a partire dalla 


fase di accettazione dei carichi nell’impianto, fino alla fase di trasporto all’eventuale 


successivo impianto di destinazione. 


Il direttore tecnico, che deve essere sempre presente in impianto, assicura, ovvero collabora 
con il responsabile del servizio di prevenzione e protezione (laddove tali figure non siano 
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coincidenti) affinché nella gestione operativa delle attività presso l’impianto sia data 


attuazione a tutte le disposizioni di sicurezza previste dalla norma specifica di settore. 


 
6.1 Modalità e accorgimenti operativi e gestionali 


In particolare, il direttore tecnico deve assicurare e verificare che: 


- prima della ricezione dei rifiuti all'impianto sia verificata l’accettabilità degli stessi 


mediante le seguenti procedure: 


a) sia acquisito il relativo formulario di identificazione o scheda SISTRI e/o di 


idonea certificazione analitica riportante le caratteristiche chimico-fisiche dei 


rifiuti; 


b) qualora si tratti di rifiuti non pericolosi per cui l'Allegato D alla Parte Quarta del 


D.Lgs. 152/06 preveda un CER “voce a specchio" di analogo rifiuto pericoloso, lo 


stesso potrà essere accettato solo previa verifica della "non pericolosità". 


Qualora la verifica di accettabilità sia effettuata anche mediante analisi, la stessa 


deve essere eseguita per ogni conferimento di partite di rifiuti ad eccezione di 


quelle che provengono continuativamente da un ciclo tecnologico ben definito e 


conosciuto (singolo produttore), nel qual caso la verifica deve essere almeno 


semestrale. 


- in ingresso all’impianto siano accettati solo i carichi compatibili con la capacità 


autorizzata in termini di trattamento e stoccaggio; 
- sia comunicato alla Provincia l’eventuale respingimento del carico di rifiuti entro e 


non oltre 24 ore, trasmettendo fotocopia del formulario di identificazione o della 


scheda SISTRI; 
- i registri di carico e scarico siano tenuti in conformità a quanto stabilito dall’art. 190 


del D.Lgs 152/06 e nel rispetto delle prescrizioni emanate dal competente Ente gestore 


del catasto; 
- le operazioni di scarico e di stoccaggio dei rifiuti siano condotte in modo da evitare 


emissioni diffuse. I rifiuti liquidi devono essere stoccati nei serbatoi ad essi dedicati, 


movimentati in circuito chiuso; non sono ammessi travasi da tubazioni “mobili”; 
- la movimentazione e lo stoccaggio dei rifiuti, siano effettuate in condizioni di 


sicurezza, evitando: 
a) la dispersione di materiale pulverulento nonché gli sversamenti al suolo di 


liquidi; 


b) l'inquinamento di aria, acqua, suolo e sottosuolo, ed ogni danno a flora e fauna; 


c) per quanto possibile, rumori e molestie olfattive; 


d) di produrre degrado ambientale e paesaggistico; 


e) il mancato rispetto delle norme igienico - sanitarie; 


f) ogni danno o pericolo per la salute, l’incolumità, il benessere e la sicurezza della 


collettività; 


- siano adottate tutte le cautele per impedire il rilascio di fluidi pericolosi e non 


pericolosi, la formazione degli odori e la dispersione di aerosol e di polveri; al 


riguardo i contenitori in deposito (rifiuti) in attesa di trattamento, devono essere 


mantenuti chiusi; 


- le superfici scolanti siano mantenute in idonee condizioni di pulizia, tali da limitare 


l’inquinamento delle acque meteoriche e delle acque di lavaggio delle aree esterne; 
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- in caso di sversamenti accidentali la pulizia delle superfici interessate sia eseguita 


immediatamente, per quanto possibile a secco o con idonei materiali inerti assorbenti, 


qualora si tratti rispettivamente di materiali solidi o polverulenti o liquidi. I materiali 


derivanti dalle operazioni di pulizia devono essere smaltiti congiuntamente ai rifiuti in 


stoccaggio; 


- sia effettuata, almeno semestralmente, la periodica pulizia/manutenzione dei manufatti 


di sedimentazione e di disoleazione e della rete di raccolta delle acque meteoriche; 
- i rifiuti da sottoporre a eventuale trattamento all’interno dell’impianto, ovvero da 


avviare a impianti terzi, siano contraddistinti da un codice C.E.R., in base alla 


provenienza ed alle caratteristiche del rifiuto stesso e siano stoccati per categorie 


omogenee nelle rispettive aree dedicate dell’impianto, nel rispetto delle prescrizioni di 


legge e alle modalità indicate negli atti autorizzativi, per evitare incidenti dovuti alla 


possibile reazione di sostanze tra loro incompatibili e come misura per prevenire 


l'aggravarsi di eventuali eventi accidentali; 


- nella fase di abbancamento dei rifiuti nelle aree dedicate dell’impianto, non vengano 


effettuate miscelazioni se non quelle espressamente previste dalla legge ed autorizzate. 


E’ vietato miscelare categorie diverse di rifiuti pericolosi di cui all’allegato G 


dell’allegato alla Parte Quarta del d.lgs. 152/06, ovvero di rifiuti pericolosi con rifiuti 


non pericolosi. Trattandosi di impianto di solo stoccaggio è comunque vietata la 


miscelazione di rifiuti aventi natura, stato fisico e/o CER diversi; 
- qualora lo stoccaggio dei rifiuti avvenga in cumuli, le altezze di abbancamento siano 


commisurate alla tipologia di rifiuto per garantirne la stabilità; ai fini della sicurezza, 


le altezze di abbancamento non potranno superare i 3 metri, o comunque i limiti 


previsti dalle specifiche norme di riferimento; 
- i fusti e le cisternette contenenti i rifiuti non devono essere sovrapposti per più di 3 


piani ed il loro stoccaggio deve essere ordinato, prevedendo appositi corridoi 


d’ispezione per consentire il passaggio di personale e mezzi anche al fine di evitare la 


propagazione di eventuali incendi e facilitare le operazioni di spegnimento; 
- i rifiuti infiammabili siano stoccati in conformità con quanto previsto dalla normativa 


vigente in materia; 
- la viabilità e la relativa segnaletica all’interno dell’impianto sia adeguatamente 


mantenuta, e la circolazione opportunamente regolamentata; 
- gli accessi a tutte le aree di stoccaggio siano sempre mantenuti sgomberi, in modo tale 


da agevolare le movimentazioni; 
- la recinzione e la barriera interna di protezione ambientale siano adeguatamente 


mantenute, avendo cura di tagliare le erbe infestanti e di rimuovere eventuali rifiuti 


accumulati per effetto eolico o anche altre cause; 
- la movimentazione dei rifiuti all’interno dell’impianto avvenga nel rispetto degli 


opportuni accorgimenti atti a evitare dispersione di rifiuti e materiali vari, nonché lo 


sviluppo di polveri e, in particolare: 
a) i sistemi di trasporto di rifiuti soggetti a dispersione eolica devono essere 


carterizzati o provvisti di nebulizzazione; 


b) i sistemi di trasporto di rifiuti liquidi devono essere provvisti di sistemi di 


pompaggio o mezzi idonei per fusti e cisternette; 


c) i sistemi di trasporto di rifiuti fangosi devono essere scelti in base alla 


concentrazione di sostanza secca del fango stesso. 


- i macchinari e mezzi d’opera siano in possesso delle certificazioni di legge e oggetto 


di periodica manutenzione secondo le cadenze prescritte; 
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- il personale operativo nell’impianto sia formato e dotato delle attrezzature e dei 


sistemi di protezione specifici in base alle lavorazioni svolte; 
- tutti gli impianti siano oggetto di verifica e controllo periodico, per assicurarne la 


piena efficienza. 
Con riferimento alle tempistiche di stoccaggio dei rifiuti ed alla loro successiva destinazione 


si precisa che: 


- i rifiuti non pericolosi sui quali viene operata la messa in  riserva  (R13)  devono 


essere destinati ad impianti di recupero di terzi entro massimo sei (6) mesi dalla data  


di accettazione degli stessi nell’impianto; 


- i rifiuti sui quali viene operato il deposito preliminare (D15) devono essere avviati  


alle successive operazioni di smaltimento entro massimo dodici (dodici) mesi dalla 


data di accettazione degli stessi nell’impianto; 


- i rifiuti in uscita dall’impianto, accompagnati dal formulario di identificazione, devono 


essere conferiti a soggetti autorizzati per il recupero o lo smaltimento finale, 


escludendo ulteriori passaggi ad impianti di stoccaggio, se non strettamente collegati 
 agli impianti di recupero di cui ai punti da R1 a R12 dell’allegato C relativo alla Parte 


Quarta del D.Lgs. 152/06 o agli impianti di smaltimento di cui ai punti da D1 a D14 


 dell’allegato B relativo alla Parte Quarta del D.Lgs.152/06. Per impianto strettamente 


collegato si intende un impianto dal quale, per motivi tecnico/commerciali, devono 


obbligatoriamente transitare i rifiuti perché gli stessi possano accedere all'impianto di 


recupero/smaltimento finale. 


 
6.2 Gestione delle emergenze 


Qualora si verifichi un incidente, ovvero un incendio, devono essere avviate con la massima 


tempestività tutte le attività previste nel piano di emergenza appositamente redatto. 


 
7. Controlli 


L’attività di controllo riveste necessariamente il ruolo fondamentale di assicurare che la 


gestione dei rifiuti avvenga nel rispetto dei criteri di protezione ambientale stabiliti dal 


legislatore. 


L'esecuzione dei controlli deve essere effettuata da personale adeguatamente formato ed 


auspicabilmente effettuata da squadre in grado di adempiere al maggior numero di attività 


richieste nel caso specifico, in maniera da realizzare un processo virtuoso che sviluppi la 


collaborazione tra tutte le strutture dell'Agenzia regionale/provinciale, finalizzata all’effettivo 


coordinamento tra tutte le forze ispettive con competenze sui controlli ambientali. 


Come noto, ISPRA e le Agenzie ambientali del sistema regionale svolgono attività di 


controllo nell’ambito degli impianti sottoposti ad Autorizzazione Integrata Ambientale 


nazionale e regionale. 


Per quanto concerne invece gli impianti al di fuori dell’A.I.A., è essenziale definire una 


strategia che assicuri una maglia di controlli più ampia possibile. 


In tal senso, è fondamentale agire in stretto coordinamento con altri organismi deputati al 


controllo, quali il Comando Carabinieri per la Tutela dell'Ambiente, la Polizia di Stato, il 


Corpo della Guardia di Finanza, i Corpi di Polizia municipale e provinciale ecc… 


Anche al fine di agevolare le attività di controllo che qualunque autorità di polizia giudiziaria 


può svolgere sul territorio, occorre definire una scheda esemplificativa, ove comprendere 


anche tutte quelle verifiche di tipo visivo e speditivo che consentono già ad un primo esame di 


valutare la regolarità di un impianto ed in particolare quantomeno: la verifica dei quantitativi 
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in deposito rispetto a quelli autorizzati ed a quelli riportati sul registro di carico e scarico, il 


rispetto delle aree di stoccaggio e la coerenza dei rifiuti ivi previsti, la presenza di tracce di 


sversamento, la presenza dei presidi antincendio (vedi scheda allegata). 


Qualora nel corso dei controlli svolti a qualsiasi titolo e da qualsiasi organo di Polizia 


Giudiziaria si verifichi la presenza di quantitativi di rifiuti in stoccaggio superiori a quelli 


autorizzati, l’Autorità competente procederà con le opportune conseguenti azioni. 


 


 


 


 


 


 
IL DIRETTORE GENERALE 


(Dott. Mariano Grillo) 


 


 


 


 


Il Coordinatore della Divisione II Sergio Cristofanelli 
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ELENCO INDIRIZZI DELL REGIONI E PROVINCE AUTONOME 


 


Regione Abruzzo 


dpc026@pec.regione.abruzzo.it 


 
Regione Basilicata 


ambiente.energia@cert.regione.basilicata.it 


 
Regione Calabria 


dipartimento.ambienteterritorio@pec.regione.calabria.it 


 
Regione Campania 


dg.05@pec.regione.campania.it 


 


Regione Emilia Romagna 


DGCTA@postacert.Regione.Emilia-Romagna.it 


 
Regione Friuli Venezia Giulia 


ambiente@certregione.fvg.it 


 
Regione Marche 


regione.marche.ciclorifiutibonifiche@emarche.it 


 
Regione Lazio 


val.amb@regione.lazio.legalmail.it 


 
Regione Liguria 


protocollo@pec.regione.liguria.it 


 
Regione Lombardia 


ambiente@pec.regione.lombardia.it 


 
Regione Molise 


regionemolise@cert.regione.molise.it 


 
Regione Piemonte 


territorio-ambiente@cert.regione.piemonte.it 


 
Regione Puglia 


serv.rifiutiebonifica@pec.rupar.puglia.it 


 


Regione Sardegna 


difesa.ambiente@pec.regione.sardegna.it 


 
Regione Sicilia 


dipartimento.acqua.rifiuti@certmail.regione.sicilia.it 
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Regione Toscana 


regionetoscana@postacert.toscana.it 


 
Regione Trentino Alto Adige 


regione.taa@regione.taa.legalmail.it 


 
Regione Umbria 


direzioneambiente.regione@postacert.umbria.it 


 
Regione Valle D’Aosta 


territorio_ambiente@pec.regione.vda.it 


 
Regione Veneto 


ambiente@pec.regione.veneto.it 


 


Provincia Autonoma di Trento 


dip.taaf@pec.provincia.tn.it 


 
Provincia Autonoma di Bolzano 


abfallwirtschaft.gestionerifiuti@pec.prov.bz.it 
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Foreword


Disaster waste is a well-recognized threat to health, safety and the environment, and can 
also be a major impediment to post-disaster rescue operations.


Experience shows that disaster waste is often managed in an ad hoc manner, however, 
and that substantial improvements can be made in future response efforts.


These guidelines, developed collaboratively by the Swedish Civil Contingencies Agency – 
or MSB for short – and the Joint UNEP/OCHA Environment Unit, aim to do just that.  They 
represent much of the best current knowledge and lessons learned on disaster waste 
management, and provide national authorities and international relief experts alike with 
sound and practical advice to help them manage disaster waste.  They were developed 
following a request by governments at the international Advisory Group on Environment 
Emergencies, and are based on extensive consultations with national and international 
stakeholders.


These guidelines are an important start to improving the management of disaster waste.  
They must be complemented by efforts to ensure their uptake and regular use through 
a range of disaster management mechanisms.  We look forward to working with a wide 
range of stakeholders to achieve this.


Anneli Bergholm Söder  
Head of Department for Coordination 


and Operations, MSB


Rudolf Müller 
Chief, Emergency Services Branch, 


OCHA
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Disasters and conflicts can generate large quantities of 
solid and liquid waste that threaten public health, hin-
der reconstruction and impact the environment. Disaster 
waste (DW) can be generated by the actual disaster and 
later during the response and recovery phases.


Public health risks can arise from: direct contact with 
waste accumulated in the streets, hazardous wastes such 
as asbestos, pesticides, oils and solvents, and indirectly 
from vectors such as flies and rodents, and from post-
disaster collapse of unstable structures.


Relief and reconstruction efforts can be hindered when 
DW blocks access to affected populations and areas.


Environmental impacts, which are closely associated 
with human impacts, can include waterways, agricultural 
areas and communities contaminated by chemicals and 
heavy metals.  Physical obstruction of waterways can also 
occur. 


Introduction


SECTION ONE 


In most cases, DW places more burdens on communities 
already struggling to cope with catastrophe. 


DW also presents opportunities: it may contain valuable 
material such as concrete, steel, and timber as well as 
organics for composting.  This value can be realized as 
either a source of income or as a reconstruction mate-
rial, and reduce burdens on natural resources that might 
other wise be harvested for reconstruction.


Safe handling, removal and management of DW are there-
fore important issues in disaster response and recovery.  
Effective approaches can help manage DW risks to life 
and health and seize opportunities from the waste to 
support recovery and development outcomes. 


Unfortunately, current DW management practice often 
involves either no action, in which the waste is left to 
accumulate and decompose, or improper action, in which 
the waste is removed and dumped in an uncontrolled 


Typical hurricane debris where roof has been blown off and debris spread over area in post-hurricane Turks and Caicos 
Island 2008. Source: MSB and Anttilator
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manner.  In the latter case, improper dumping may 
create long-term environmental problems that affect the 
community or occur on economically significant land and 
require the waste to be moved again, creating additional 
costs.  


Although national authorities have the primary responsibility 
for dealing with DW, when they are overwhelmed during 
disasters it is unclear which international assistance 
agencies can provide which types of assistance to them.


These guidelines provide advice and tools to overcome 
these challenges and manage DW in emergency and early 
recovery phases.  They are targeted at implementers of 
disaster waste management projects. Their objective is to 
i) minimize risks to human life and health ii) reduce risks 
to the environment and iii) ensure that any value in the 
DW is realized, to the benefit of affected communities.   A 
wide range of stakeholders have been consulted in the 
development of these guidelines.  They are not highly 
technical, but rather, a common-sense compilation of 
good practice drawn from experienced disaster waste 
managers and existing material. National authorities have 


Typical disaster waste issues and their effects


In these guidelines, disaster waste means solid and liquid waste generated from a disaster .


Common examples include: concrete, steel, wood, clay and tar elements from damaged buildings and infra-
structures; household furnishings; parts from the power and telephone grids such as electrical poles, wire, 
electronic equipment, transformers; parts from water and sewage distribution systems; natural debris such as 
clay, mud, trees, branches, bushes, palm tree leaves; chemicals, dyes and other raw materials from industries 
and workshops; waste from relief operations; damaged boats, cars, buses, bicycles; unexploded ordnance 
(e .g . landmines); waste from disaster settlements and camps including food waste, packaging materials, 
excreta and other wastes from relief supplies; pesticides and fertilizers; household cleaners; paint, varnish 
and solvents; and healthcare waste . 


For the purpose of these guidelines, disaster waste does not include: human corpses, animal carcasses, 
faecal material and urine disposed of in functioning latrines or contaminated land . Human corpses obviously 
require sensitive handling that respects local culture and communities and are addressed elsewhere .1


1 Management of Dead Bodies after Disasters: A Field Manual for First Responders (Editors: Oliver Morgan, 
Morris Tidball-Binz and Dana Van Alphen).


primary responsibility for DW management, consequently 
where these guidelines are being used by parties other 
than national authorities it is assumed that they have an 
official national request for assistance.


Structure of guidelines


The guidelines are in four parts:


1. Introduction and overview.


2. General guidance divided into the immedi-
ate response phase, early recovery phase and 
recovery phases.  The latter includes information 
on contingency planning.


3. Key considerations that are important through-
out the process – for example, health and 
safety.


4. Tools and checklists for implementing the 
guidance provided. These are in the attached 
Annexes.
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Issue Typical human and environmental impacts


Uncollected building rubble from 
damaged buildings 


Impeded access and constrained rehabilitation & reconstruction activities . 


Waste tends to attract more waste since the site is already considered a 
dumping site .


Dumping in inappropriate areas 
and/or proliferation of scattered 
dump sites


Potential human health and injury risks from dump sites too close to 
settlements, especially from hazardous materials .  Destruction of valuable 
land .  Impacts on drinking water supplies and damage to valuable 
fisheries .  Additional costs if waste must be moved later . Increase 
in disease vectors (flies, mosquitoes, rats, etc .) . Risk of waste piles 
collapsing .  Risk of fires .  Risk of cuts from sharp materials, including 
used syringes .


Collapse of municipal solid waste 
services, including possible loss of 
experienced waste managers


Lack of collection service and uncontrolled dumping of waste . 


Uncontrolled dumping of healthcare 
waste from hospitals and clinics


Serious health risks to local populations including the spread of disease 
and infection, for example from used syringes; odour problems .


Asbestos sheet exposure in 
collapsed structures or in re-use of 
asbestos for reconstruction


Health risks associated with inhalation .


Table 1.  Typical disaster waste issues and their impacts


Mixed healthcare waste, including red bags indicating infectious waste, disposed of openly in post-hurricane Turks and 
Caicos Island 2008. Source: MSB and Anttilator


INTRODUCTION
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Table 2.  Hazard types and their waste characteristics


Earthquakes


Structures collapse ‘in-situ’, i .e . floor slabs collapse on top of each other, trapping waste within 
damaged buildings and structures .  This can lead to challenges in sorting out hazardous waste (e .g . 
asbestos) from non-hazardous (e .g . general building rubble) .


Handling waste often requires heavy machinery, which communities may not be able to afford or have 
difficulty to access . 


Collapsed buildings may overlap across streets, making access difficult for the search and rescue and 
relief operations .


Quantities of waste are high compared to other disaster types since all building contents normally 
become waste .


Flooding


Floods often lead to mass displacement, which in turn requires shelters and camps and leads to large 
volumes of household wastes .


Initial damage depends on the structural integrity of infrastructure, while building contents are normally 
damaged extensively .  Mould may be present and timber may have begun to rot . 


Buildings are typically stripped by owners and waste placed on roads for collection . Waste is often 
mixed with hazardous materials such as household cleaning products and electronic goods .


Flooding may bring mud, clay and gravel into affected areas, making access difficult once the floodwater 
recedes .  Removal may be required for relief and recovery operations .  The mud, clay and gravel may 
be mixed with hazardous materials, requiring further assessment before dumping . 


Tsunami
Strong tsunamis can cause widespread damage to infrastructure, spreading debris over large areas . 
Debris is often be mixed with soils, trees, bushes and other loose objects such as vehicles .  This makes 
waste difficult to handle and segregate . 


Hurricanes 
typhoons 
cyclones


Strong winds can tear the roof off buildings, after which walls may collapse . 


Poorly constructed houses and huts can ‘fold’ under roof tops . Even brick and concrete walls may 
collapse .


Waste is spread over open land, streets, and marketplaces .  This would include roofing materials, small 
items and dust carried by the wind . This may cause serious problems where asbestos is present


Ships and boats are often thrown ashore and destroyed, requiring specialized waste management . 
Vessels that sink in harbours need to be removed .


Electrical and telephone grids as well as transformers containing oil and PCBs may be destroyed . 


Conflict –  
short-term


Intense, short-term conflicts can involve rockets, missiles and bombs, which, combined with land 
combat, result in damage to buildings and infrastructure, key strategic installations being bombed and/
or widespread damage to industrial and residential areas .


Damaged infrastructure is often burnt, resulting in the destruction of most internal furnishings and 
fittings . This reduces the quantities of debris to be managed and leaves primarily non-flammable items 
such as concrete, bricks and stones .  Bridges, roadways, railway structures etc . are often targeted .  
Their clearing requires heavy machinery such as excavators and bulldozers .


Waste collection vehicles may be damaged or be commandeered for military purposes .


Unexploded ordnance (UXO) including undetonated landmines may be present among waste .


Conflict – 
protracted


Protracted conflicts share similarities with short-term, intense conflicts but there is often more 
widespread damage to building and infrastructure, and increased use of landmines on or near 
strategic roadways and facilities .


DISASTER WASTE MANAGEMENT GUIDElINES
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Guidance


SECTION TWO 


Framework for disaster waste 
management


For waste to pose a risk to human health or the local 
environment, three conditions must be met: it must be 
(1) hazardous (i.e. toxic to human health) or present a 
hazard; there must be (2) a route or ‘pathway’ by which 
the hazardous waste can (3) impact a ‘receptor’, for 
example a person or a water source. 


Where these three elements of risk are present, the waste 
can have a negative impact and must be considered a 
potential priority. 


For the purpose of this framework the response to, and 
preparedness for, the disaster could be divided into four 
phases.


PHAsE 1: EMERgEnCy PHAsE


Phase 1 addresses the most acute waste issues required 
to save lives, alleviate suffering and facilitate rescue 
operations.   Any other considerations at this stage are 
secondary.  Use the tools and checklists noted below to 
support your work.


0-72 hours: immediate actions


Often initiated within hours of the disaster event:


Create a hazard ranking using the following steps to 
identify most urgent priorities:


l	 Identify waste issues.  Determine geographic pres-
ence of the waste through governmental sources, 
HIT2, Geographical Information System, news, and 
information gathered from local agencies.


l	 Characterize waste.  Quantify composition and 
quality of the identified waste streams and dumps/


landfills through site visits and waste sampling/
analysis, even if this is cursory.


l	 Map waste. Use above data in a waste map of 
the affected area.  The map will be a valuable tool 
throughout the process, and can be updated as 
information becomes available.


l	 Assess waste. Allow for a prioritization of action to 
be developed.  This requires the use of the frame-
work noted above: where waste is present, deter-
mine if there is also a ‘pathway’ and ‘receptor’.


l	 Prioritize actions.  Each identified waste streams 
and/or issue is given a ‘common sense’ ranking 
based on the following as a guide: 


m	 Appropriate disposal sites are to be identified 
for the disposal of the different types of waste 
collected in the emergency phase. If an existing 
disposal site is available, it should be rapidly 
assessed for environmental compliance before 
use. Where no existing disposal site is available, 
a temporary disposal site or engineered 
dumpsite should be identified and established.  
See Annex IV for more details.


m	 Main streets are to be cleared to provide 
access for search and rescue efforts and relief 
provisions. Any DW moved should, if possible, 
stay in the emergency area. It should not be 
moved out before appropriate disposal site(s) 
have been identified.


m	 All available equipment and stakeholders should 
be used. Wheelbarrows and wooden carts 
pulled by animals can be used where excavators, 
trucks and skips do not have access.


m	 If hospital and clinics are affected by the disaster, 
they should be encouraged to separate infectious 
and/or healthcare waste, store it separately and 


2  HIT is  Hazards Identification:  http://ochaonline.un.org/OCHAHome/AboutUs/Coordination/
EnvironmentalEmergencies/ToolandGuidelines/HazardIdentificationTools/tabid/6458/language/en-US/Default.aspx.  
This desk-based evaluation is normally carried out by the JEU and provided to relevant responders.



http://ochaonline.un.org/OCHAHome/AboutUs/Coordination/EnvironmentalEmergencies/ToolandGuidelines/HazardIdentificationTools/tabid/6458/language/en-US/Default.aspx

http://ochaonline.un.org/OCHAHome/AboutUs/Coordination/EnvironmentalEmergencies/ToolandGuidelines/HazardIdentificationTools/tabid/6458/language/en-US/Default.aspx
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transport it to temporary special treatment or 
disposal sites.


m	 Whatever resources that are available to address 
those issues identified in the above analysis as 
most pressing should be marshalled. 


72 hours onwards: short term actions 


Often initiated within days of the disaster event:


l	 If people remain in the disaster area, the collection of 
their household waste should be carried out where 
possible.


l	 At this stage a rapid DW assessment should be 
carried out to inform further decision-making.  Exact 
data is not required, but reasonable ideas about 
the status of waste, the ability of local authorities to 
handle the situation, and the need for any international 
assistance should be provided.


Other considerations:


l	 Wastes from IDP camps should be managed in 
coordination with general solid waste management 
services, and thus integrated with the local waste 
collection services.


Annex I Waste needs assessment Use this checklist to identify what different types of waste 
are present, where and in what condition .


Annex II Hazard ranking tool Fill this table with all waste streams and associated 
hazards/risks .


Annex III Waste handling matrix Refer to this for options on handling, treating and 
disposing each disaster waste type .


Annex IV Disposal site guidelines Select emergency dumpsites using these guidelines .


Table 3. Emergency phase tools and steps


l	 Ownership of waste, in particular reusable waste, is 
an important issue to clarify to avoid later conflicts.  


The output from these actions should be an understand-
ing of the basic DW issues, and a series of actions to 
address the most urgent of these. 


PHAsE 2: EARly RECoVERy PHAsE


Phase 2 lays the groundwork for a disaster waste man-
agement programme to be implemented during the 
recovery phase.  It also continues to address key issues 
such as the location of a disposal site for the different 
types of waste, streamlining logistics for waste collection, 
transportation and reuse/recycling activities.


Efforts here build on the initial Phase 1 assessment but go 
into greater depth, with an emphasis on longer-term solu-
tions. Required actions normally include:


Assessments


l	 Continue to assess the disaster waste (extent of waste 
generation, locations, types of waste, regulatory 
understanding, etc.).
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l	 Assess locations for medium term temporary dis-
posal and waste separation sites for unsorted rubble 
and municipal waste. This may entail upgrading or 
improving current dumpsites.


l	 Assess requirements to close current dumpsites 
if these pose a threat to human health or the 
environment.


l	 Identify and assess other waste management facilities 
in or near to the disaster affected area.


l	 Assess local capacities for addressing disaster waste 
and identify gaps/needs for additional assistance.


Operations


l	 Establish temporary storage sites for debris and 
regular waste. 


l	 Initiate collection and transportation of waste and 
debris, with the goal of expanding this in the full 
recovery phase.


l	 Prepare practical advice and guidance for local 
authorities on interim solutions to minimize environ-
mental and health impacts of disaster waste.


Planning


l	 Implement a communications plan for affected 
communities with a focus on opportunities (i.e. reuse 
and recycling), risks (i.e. human health risks) and 
collection schemes.


l	 Develop a plan for healthcare waste. This may entail 
the construction of a temporary incinerator for health-
care waste; develop a special plan for hazardous 
waste (including asbestos) collection and treatment.


l	 Consult affected communities on issues relating to 
public health, wastes, livelihoods and the environment.


l	 Identify exit strategies and handover options for the 
disaster waste management systems planned for 
establishment.


Communication and reporting


l	 Communicate rapidly and regularly regarding all 
findings to the local authorities, the United Nations 
Resident Coordinator, UN Disaster Assessment and 
Coordination teams, the Joint UNEP/OCHA Environ-
ment Unit and other international response mecha-
nisms as appropriate.


l	 Document in electronic form the assessment results, 
recommendations, and mitigation measures imple-
mented.


The outputs from these planning actions include data and 
information to design a disaster waste management pro-
gramme to be implemented in the recovery phase.


Annex V Waste 
needs 
assessment


Revisit current waste 
activities and ensure 
different types of waste 
are being accounted for .


Annex III
Waste 
handling 
matrix


Review options for the 
handling, treatment and 
disposal of each disaster 
waste stream .


Annex VI Fundraising


Hold consultations on the 
development of disaster 
waste management 
project proposals and/or 
funding requests .


Annex VII
Dumpsite 
closure 
guidelines


Use these to close 
unman aged dumpsites .


Table 4. Early recovery phase tools and steps


GUIDANCE
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PHAsE 3: RECoVERy PHAsE


Phase 3 includes implementation of disaster waste 
management projects designed in Phase 2, and 
continued monitoring and evaluation of the disaster 
waste situation.  


The following main actions should be considered:


l	 Develop and implement a communications plan for 
the key stakeholders to ensure the disaster waste 
management programme is aligned with community 
expectations and needs.


l	 Procure or repair required waste management plant, 
machinery and equipment.


l	 Train waste management operators if required.


l	 Support the implementation of disaster waste man-
agement systems by supporting waste management 
operators/operatives or local authorities.


Annex VIII Technology 
resources


Consult list for machinery 
suppliers, organizations, 
consultants, and 
contractors to help with 
the implementation .


Annex IX Exit 
strategies


Develop exit strategies and 
handover of disaster waste 
management projects .


Table 5. Recovery phase tools and steps


l	 Hand over disaster waste management systems into 
a normalized and improved solid waste management 
system.


The output of this phase should be having all disaster 
waste addressed either through disposal, incineration, re-
use or recycling.


salvaging scrap metal from post-earthquake debris, Muzaffarabad.  Source: MSB and JEU
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PHAsE 4: ConTIngEnCy PlAnnIng


Phase 4 is not, strictly speaking, part of emergency 
response. However, it does help bridge the gap between 
response, recovery, and longer-term development and is 
therefore an important investment.  Contingency planning 
can be conducted during the recovery phase or as a pre-
paredness measure prior to disaster.


The objective is to develop a Disaster Waste Management 
Contingency Plan (DWMCP) to aid communities in 
determining appropriate management options in advance 
of a disaster.  


A plan identifying cost-effective disaster waste man-
agement options and resources can save money, increase 
control over waste management and improve administra-
tive efficiency. 


The plan may also serve as a resource document in nego-
tiating technical and financial assistance.


An effective DWMCP addresses issues well beyond initial 
removal and should include a strategy for recycling and 
reuse of materials (including composting). There are many 
possible components of a DWMCP, including:


l	 Pre-planning activities;


Clearing hurricane debris in post-hurricane Turks and Caicos Island 2008. note the lack of appropriate equipment to segre-
gate roofing and reusable boards. Source: MSB and Anttilator


GUIDANCE
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l	 Secondary activities


m	Establish governmental coordination.


m	 Identify likely waste and debris types.


m	Forecast amounts of waste and debris.


m	List applicable national, and local environmental 
regulations.


m	 Inventory current capacity for waste and debris 
management and determine waste and debris 
tracking mechanisms.


m	Pre-select temporary waste and debris storage 
sites.


m	 Identify equipment and administrative needs.


m	Pre-negotiate contracts.


m	Develop a communications plan.


m	Create a disaster debris prevention strategy.


m	Create a debris removal strategy.


l	 Harmful materials identification and hazardous waste 
management recommendations


l	 Recycling options


l	 Waste-to-energy options


l	 Disposal options


l	 Open burning options 


Programme sustainability


It is important to have an exit strategy from the recovery 
phase onwards to ensure sustainability.  Key to this is local 
engagement in all activities, including:


l	 Ensuring technical abilities:  local capacities must 
be built such that once the project is completed there 
remains adequate technical capability to carry on any 
waste management systems;


l	 Financial self-sufficiency: any waste management 
system must continue to function past the recovery 
phase with fees and/or public sector funds to ensure 
sustainability;


Effective handover is also important. Options include:


l	 private sector handover, where the system estab-
lished is passed on to a private sector company 
which continues to operate as a for-profit service. 
This can be a direct handover to the current man-
agement team or follow a tendering process;


l	 public sector handover, where the system is 
handed over to the local authority or another govern-
mental department for continued operations as part 
of a public sector service;


l	 community-based organization (local NGO), where 
the system is taken over by a local NGO to continue 
operations with national or international funding; or


l	 public / private hybrid handover, where a public 
sector organization can function as a commercial 
entity providing services back to either the public 
sector or directly into the marketplace.


DISASTER WASTE MANAGEMENT GUIDElINES


check shorter url


Table 6. Contingency planning tools and steps


Complete contingency planning guidelines  
are available at


http://ochanet.unocha.org/p/Documents/
DWMG_Annex%20XII.pdf



http://ochanet.unocha.org/p/Documents/DWMG_Annex%20XII.pdf

http://ochanet.unocha.org/p/Documents/DWMG_Annex%20XII.pdf
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Suggested contents for a  Disaster Waste Management Contingency Plan


1 .   Coordination


  Governmental coordination


  Coordination with other stakeholders


  Coordination with international assistance


2 .  Types of waste and debris after a disaster 


3 .  Disaster debris and rubble prevention strategy


4 .  Forecast of amounts of waste and debris


5 .  Harmful materials identification – potential hazardous waste


6 .  Applicable national and local environmental regulations


7 .  Current capacity for waste and debris management . Determine waste and debris tracking mechanisms


8 .  Equipment and administrative needs


9 .  Hazardous waste management


  Industrial HW


  Household HW


10 .  Healthcare waste management


  Infectious waste


  Hazardous substances


  Conventional waste


11 .  Clean up and Debris removal strategy


  Street clean up priority


  Other open space priority


  Business and work clean up priority


  Implementation of pre-negotiated contracts


12 .  Selection of temporary waste and debris storage sites


13 .  Management of temporary waste and debris storage sites


14 .  Recycling options


  Steel and other metals


  Concrete, bricks and other construction material


  Wood and board


  Paper, plastics, glass and other packaging material


  Composting and bio-gas production


15 .  Disposal options


  Temporary disposal


  Landfilling (permanent)


16 .  Incineration options 


17 .  Open burning options


18 .  Communication plan
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This section presents considerations that are important 
throughout the process: health and safety, stakeholder 
management, communications and coordination, and 
common risks from disaster types.


Health and safety in disaster waste 
management


Health and safety (H&S) of personnel is paramount to the 
success of any disaster waste management initiative and 
must be integrated from day one. Minimum requirements 
include:


•	 Ensuring	that	all	personnel	managing	and	overseeing	
DW efforts are experienced and implement appropri-
ate safety systems;


•	 Ensuring	 the	 greatest	 possible	 use	 of	 personal	
protective equipment (PPE), including for casual 
labour staff (i.e. those involved in cash-for-work) from 


Key considerations


SECTION THREE 


the local communities in debris clearance schemes. 
Typical PPE includes adapted footwear (hard boots 
to prevent spikes entering the sole and minimise the 
risk of harm from heavy materials dropping onto feet), 
hard hats, gloves, overalls and masks;


•	 At	the	new	waste	handling	site,	laying	out	the	site	to	
take into account H&S, for example one way traffic 
systems and limited cross over between vehicles and 
humans at the site. People working with the waste 
should have access to proper and clean changing 
and washing facilities for use during and after waste 
handling and processing works; and 


•	 Having	adequate	dust	 suppression	where	 rubble	 is	
being crushed or waste is being processed (e.g. using 
water spraying). Facilities and equipment should 
be fitted with noise, vibration and harmful emission 
reduction mechanisms, as well as machinery guards 
to prevent accidents.


Hazardous waste (car batteries and lPg cylinder) mixed with debris, Balakot 2005. Source: MSB and JEU
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It should be noted that there are increasing cases of legal 
action relating to exposure to hazardous substances 
during disaster clean-up works.


Further guidance on H&S in waste management can be 
found in the World Bank Group’s Environmental, Health 
and Safety Guidelines: Waste Management Facilities (www.
ifc.org/ifcext/sustainability.nsf/Content/EHSGuidelines). 


Stakeholder management 


The groups listed below should be kept in mind and 
involved/engaged as appropriate in the development 
and implementation of any actions.  It is assumed that all 
activities occur under the overall direction of responsible 
national and local authorities: 


Beneficiaries/target groups


The following beneficiary and target groups should be 
taken into account and involved from the early stages of 
DW waste assessment, planning, programme design and 
management:


l	 Disaster affected communities and populations 
requiring support in clearing their property of disaster 
wastes and removing waste generated by house-
holds. This group may include those residing in 
refugee / camps and camps for Internally Displaced 
People (IDP);


l	 The informal waste sector, e.g. scavengers, waste 
pickers or recyclers who may have networks for 
reuse and recycling;


l	 Solid waste management service companies and their 
employees who may require rehabilitation support;


l	 Private sector and non-governmental waste organi-
zations that may have been affected by the disaster;


l	 Hospitals and clinics affected by the disaster; and


l	 Local authorities responsible for the collection and 
treatment or disposal of solid wastes.  


Local level administration


Local waste management organizations can benefit from 
assistance provided in a disaster waste management 
programme. 


Administrators


Local authorities must often make decisions concern-
ing future waste management in the disaster area. They 
should be kept informed fully and wherever possible 
involved in the decision-making. 


Practitioners


In some places local government executes waste collec-
tion and in other places collection is done by a contractor. 
In either case they must be engaged in DW manage-
ment.


Regional administration


When there is a regional government, there are also 
administrators at national and local levels. They should be 
directly involved and at a minimum receive DW reports. 


Donors


Donors have a key role in any disaster waste management 
programme, especially for allocation of funds and speci-
fying minimum requirements for design and implementa-
tion of a disaster waste management projects.  Interested 
ones should be kept engaged and informed. 


Communication and coordination


Effective communication and coordination with stake-
holders is essential. 


Key issues include:


l	 Sending consistent messages to support DW clean-
up, for example using radio slots to inform on planned 
clean-up campaigns or advise on specific types of 
hazardous waste;


KEY CONSIDERATIONS
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DISASTER WASTE MANAGEMENT GUIDElINES


l	 Ensuring national authorities have information that 
spells out who does what, which data/informa-
tion has been collated and the results of any waste 
assessment and planning mission. There are often a 
large number of NGOs and implementing agencies 
active in post-disaster works.   The “Who does What 
Where” tool at http://oneresponse.info/Pages/
default.aspx? can be helpful; and


•	 Supporting	local	authorities	to	provide	clear	and	trans-
parent information about cleanup progress, fu ture 
schedules etc. Information relating to the clearing of 
streets also gives the local community time to plan for 
the recovery of their homes and decide on emptying 
their buildings of damaged furnishings and items.


Implementing agencies must coordinate and com-
municate to streamline waste assessment missions and 


projects and programmes. These guidelines are one tool 
that can be used in order to avoid duplication and ensure 
coordination. 


Developing information exchange and coordina-
tion mechanisms to facilitate dialogue and consensus 
between government, civil society, cooperation agencies, 
donors and leading institutions.


Ensuring that a comprehensive communications plan 
exists as a part of a larger disaster waste management 
plan.  A GIS Information Management System should 
be used to capture data and act as a central repository 
for  information about current status, work achieved and 
planned next steps.


Healthcare waste is segregated and stored in clearly distinguished yellow container awaiting disposal.  Source: UNEP



http://oneresponse.info/Pages/default.aspx

http://oneresponse.info/Pages/default.aspx
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3 A more comprehensive overview of risks with different chemicals can be found in reference “The Emergency 
Response Guidebook (ERG2008) ” http://www.tc.gc.ca/eng/canutec/guide-menu-227.htm   
4 PM10 is used to describe particles with a size less than 10 micrometres.


Common risks by disaster waste hazard type
The following generic risks from various waste types are useful to prioritize DW actions:


Chemical risks3 
The following chemical risks arise from some types of waste: 


l	 Direct dermal (skin) contact with contaminants such as pesticides, oils and acids


l	 Inhalation of:


 m	 Hazardous chemicals or products like pesticides


 m	 Products of incomplete combustion including dioxins/furans, poly aromatic hydrocarbons (PAH),  
 volatilized heavy metals from uncontrolled waste burning


 m	 Dust, including small particulate matter (PM10)4  and asbestos fibres 


l	 Ingestion of surface/groundwater contaminated by leachate from waste .  This can contain high levels of 
organics, ammonium, heavy metals, trace organics such as PCBs, and volatile organic compounds (VOCs) 


l	 Nuisance from odours arising from chemicals in the waste or decomposition of some waste types


Biological risks
The following are examples of biological risks:


l	 Dermal (skin) contact/ingestion of faecal matter/body fluids


l	 Direct exposure to healthcare waste


l	 Disease vectors from animals that congregate on or near waste:


 m	 Rat excreta – hanta virus, leptospirosis, plague, scrub typhus


 m	Mosquitoes – malaria, dengue fever


 m	 Flies – bacterial infections


l	 Nuisance from insects, birds and rodents which are attracted to and feed on waste


Physical risks
l	 Collapse of waste piles, such as large piles of rubble that have been pushed to the side of a road


l	 Cuts and abrasions from sharp objects in waste, for example where healthcare waste has been mixed with 
general household waste


l	 Uncontrolled fires in piles of waste


l	 Vehicle accidents from trucks picking up, transporting and dumping waste in urban or rural areas; and


l	 Nuisance from smoke plumes and/or wind or wave-blown litter


local environmental risks
The following can negatively affect the local surrounding environment


l	 Waste that contaminates soils, rendering it hazardous to humans and animals, and/or making it unsuitable for 
agriculture


l	 Leachate from fluids passing through waste and subsequently contaminating water


l	 Landfill gas from decomposing organic waste, which can pose  risks to humans and animals


l	 Infestation of rodents and insects feeding on waste


l	 Windblown and wave transported litter which can impact an area


KEY CONSIDERATIONS



http://www.tc.gc.ca/eng/canutec/guide-menu-227.htm
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Annexes


Annex I.  Waste needs assessment - emergency phase


People in the affected area Comments


Estimate percentage %


IDP camps


How many IDP camps are established? Nos


Estimate percentage of population staying in 
the camps


%


How is waste management arranged? Nos


Collection Bins___ Street Pile____ Others - what_______


Treatment
Dumpsites___ Open burning___ 
Others - what_________________


Estimate the amount of IDP waste collected %


Immediate needs


Condition of buildings Comments


Estimate total destruction as percentage %


Estimate intact buildings as percentage %


Which is the main construction material used 
in the disaster area?


Concrete___ Bricks____ Board____ Tins_____


Estimate the total amount of rubble and debris 
from buildings


m3 Square metres covered x height


Immediate needs


Conditions of other infrastructure.  Are: Yes No Comments


Roads and streets functioning? %
If not, describe damage and debris potential in 
separate sheet


Water distribution functioning? %


Waste water collection and drainage 
functioning?


%


Land line telecommunications functioning? %


Mobile telephones functioning? %


Internet functioning? %


Electricity distribution functioning? %


Immediate needs


Continued...
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Annex I.  Waste needs assessment - emergency phase, continued


Hospitals and health care centers Yes No Comments


Are hospitals and clinics functioning?


Is their waste being managed? If yes go to healthcare sheet


Is there information about infectious waste? If yes go to healthcare sheet


Is there information about other healthcare waste?


Are there temporary clinics/hospitals? If yes go to healthcare sheet


If so, many beds (capacity)do they have?


Is there any information about waste collection from 
the temporary  hospitals/clinics


If yes go to healthcare sheet


Immediate needs


Industries and other commercial activities Yes No Comments


What kind of industries were located in the disaster 
area?


Give details on the industrial waste sheet!


Are they intact?


Is there any information about input chemicals? Give details on the industrial waste sheet!


Is there any information about hazardous waste? Give details on the industrial waste sheet!


Immediate needs


Municipal waste management Yes No Comments


To what extent has it recovered and is it functioning? %


Are waste management vehicles intact? Nos If not, describe the problems


Are employees alive and still in the area?


Is there fuel available for the vehicles?


Is the dumpsite intact? If no: describe the problems


Are the access-roads to the dumpsite intact? If no: describe the problems


Are there any temporary dumpsites?


If so, where are they located?


Are there any other waste treatment plants in the 
area?


If yes: describe


Immediate needs


Hazardous waste Yes No


HW among industrial debris and rubble Be aware of the risk for asbestos!


HW from industries


Hazardous and electronic waste from telecom


Hazardous and electronic waste from electrical grid


Hazardous and electronic waste from  
municipal waste


Be aware of “under the sink items”


Prompt needs


Continued...
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Annex I.  Waste needs assessment - emergency phase, continued


Infrastructure debris assessment


Notes


Roads


Tar road debris


Dirt road debris


streets


Tar street debris


Mud street debris


Water distribution system


Debris from water works


Pipes


Wastewater collection system


Debris from waste waster  
treatment plants


Pipes


other drainage systems


Debris from broken drains


Waste clogging the drains


landline telecommunication


Poles


Dig down cable


Open hanging cable


Mobile telecommunication


Antenna masts Electronic waste on downed masts


Others


Internet


Dig down cable


Open hanging cable


Electricity grid


Poles


Dig down cable


Open hanging cable


Transformers Electronic waste, transformer oil


Continued...
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Annex I.  Waste needs assessment - emergency phase, continued


Healthcare waste assessment


Estimate from a few hospitals/clinics Notes


Is the waste taken care of?


Segregation?


Collection?


Treatment? Dumpsites____ Engineered dumpsites____ Incineration____   


Is there any information about infectious waste?


Segregation?


Collection?


Treatment? Dumpsites____ Engineered dumpsites____ Incineration____      


Is there any information about other waste from 
hospitals and clinics?


Segregation?


Collection?


Treatment? Dumpsites____ Engineered dumpsites____ Incineration____     


Are there any temporary clinics/hospitals?


How many beds do they cover?


Estimate the generation of  
healthcare waste


Estimate the composition of the waste


Is there any information about waste collection 
from the temporary  hospitals/clinics


Segregation?


Collection?


Treatment? Dumpsites____ Engineered dumpsites____ Incineration____      


Continued...
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Annex I.  Waste needs assessment - emergency phase, continued


Industrial waste assessment


This form is to map the most immediate facts about the industries .  Fill in for all facilities for which you can gather 
details . 
The information will serve as indications for waste prioritization . 
There might be fluids stored in tanks or oil drums . Such fluids should be considered hazardous  until more is known . 
Rubble from collapsed industries may be contaminated with hazardous material such as asbestos and chemicals .


yes no Indication
Part of  


disaster waste
list


name of the plant/equivalent


Used raw material


Used energy sources


Products


Normal flow of waste 


Composition


Known generation of hazardous waste


Source of disaster waste? m3


Disaster rubble m3


name of the plant/equivalent


Used raw material


Used energy sources


Products


Normal flow of waste 


Composition


Known generation of hazardous waste


Source of disaster waste? m3


Disaster rubble m3


name of the plant/equivalent


Used raw material


Used energy sources


Products


Normal flow of waste 


Composition


Known generation of hazardous waste


Source of disaster waste? m3


Disaster rubble m3


name of the plant/equivalent


Used raw material


Used energy sources


Products


Normal flow of waste 


Composition


Known generation of hazardous waste


Source of disaster waste? m3


Disaster rubble m3
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Annex II.  Waste hazard ranking tool


This table presents typical disaster waste streams with corresponding possible hazards and respective priorities 
for the emergency and early recovery phases. 


Waste stream
Is it old waste, 
e.g. more  than 


one week?


Is the waste 
close to 


residential 
areas?


Is the waste close 
to streams, rivers 


or other water 
sources?


Food waste


Packaging materials    


Excreta    


Wastes from relief supplies    


Concrete/bricks    


Household furnishings and belongings    


Other wastes such as plastics, cardboard, paper    


Timber    


Cables, etc .    


Soils and sediments    


Bulky items    


Waste with potential hazardous properties    


Hydrocarbons such as oil and fuel    


Paint, varnishes and solvents    


Pesticides and fertilizers    


Household cleaning products    


Medical waste in debris    


Healthcare risk waste    


Other potential infectious waste


Household wastes


Camp waste


UN/military/NGO waste


Commercial wastes


Industrial wastes


Unexploded ordnance (UXO)


Landmines and ammunition within the debris


Military vehicles


Phosphorus and other weapon contamination


Phosphorus and other weapon contaminates


High priority Medium priority low priority


I wasn’t 100% you meant to have the blank rows  (now in dark red) as 
in the original -- perhaps to indicate categories?
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Annex III.  Waste-handling matrix


This matrix lists typical post-disaster waste streams and corresponding possible handling and management 
options for both the emergency phase (the first 8 weeks of disaster response) and the early recovery phase 
(2-6 months following the emergency phase).


Waste stream Cash for 
work


Transportation 
options


Disposal options Recycling Reuse


Waste from IDP camps and shelters


Food waste Manual 
collection 
possible


Wheel barrow 
offload into skip 
for truck haulage


Disposal at 
dumpsite or landfill 


under controlled 
management


Not in 
Emergency 


Phase
No


Packaging 
materials


Excreta


Manual 
collection not 
possible, use 
mechanical 


means where 
possible


Use appropriate  
trucks if removal 


is required


Disposal at sanitary 
dumpsite/landfill 
under controlled 


management


Waste from relief 
supplies


Manual 
collection 
possible


Wheel barrow 
offload into skip 
for truck haulage


Disposal at 
dumpsite or landfill 


under controlled 
management


Debris


Concrete/bricks


Manual 
collection 
possible


Wheel barrow 
or excavator/


bulldozer offload 
into truck for 


haulage


Disposal at 
temporary site for 
future recycling if 
uncontaminated 


debris . Otherwise 
disposal at dumpsite/
landfill to be used as 


cover material


Attempt to 
store for future 
recycling . If not 
possible, then 
limited options 
for recycling 
in emergency 


phase


Can 
extract 
bricks, 


steel etc . 
for reuse


Household 
furnishings and 
belongings Mixed debris disposal 


at dumpsite/landfill


Not in 
emergency 


phase


Not in 
emergency 


phase
other wastes 
such plastics, 
cardboard, paper


Timber Manual sorting 
possible


If separated, reuse .  
Otherwise dispose at 


dumpsite/landfill


Possible to 
separate timber 


for heating, 
cooking, shelter


Can 
extract for 
heating, 
cooking, 
shelter


Cables etc. Manual sorting 
possible


Mixed debris disposal  
at dumpsite/landfill


Not in 
emergency 


phase
No


soils and 
sediments


Mechanical 
means are 
often most 


appropriate but 
can use manual


Bulky items
Mechanical 
means most 
appropriate
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Waste stream Cash for 
work


Transportation 
options


Disposal options Recycling Reuse


Hazardous materials and substances


Heavy metal 
contaminated 
materials


Manual 
collection 


possible but 
with PPE


Put in proper 
drums, bins or other 


container before 
loading onto trucks 


for haulage


Dispose at 
sanitary landfill 


under controlled 
management . If no 
controlled disposal 


available, store 
until sanitary landfill 


available .


No No


Hydrocarbons 
such as oil and 
fuel


Paint, varnishes 
and solvents


Pesticides and 
fertilizers


Household 
cleaning 
products


Medical waste in 
the debris


Healthcare risk 
waste


Healthcare waste (from clinics and hospitals - not considered as risk waste)  


other potential 
infectious waste


Manual 
collection 


possible but 
with PPE


Put in proper 
drums, bins or other 


container before 
loading onto trucks 


for haulage


Dispose at 
sanitary landfill 


under controlled 
management . If no 
controlled disposal 


available, store 
until sanitary landfill 


available .


No No


Household 
wastes


Camp waste


Un/Military/ngo 
waste


Commercial and industrial waste


Commercial 
waste


Mechanical 
means most 
appropriate, 


can use manual


Excavator/bulldozer 
offload into truck for 


haulage


If hazardous, dispose 
of at sanitary 


dumpsite/landfill . 
Otherwise it can 


be disposed of at 
controlled dumpsite/


landfill


No No


Industrial waste


In post-conflict areas


Unexploded 
ordnance (UXo)


Handling by 
specialists . 
Incorporate 
SOPs for 


work where 
these may be 
encountered


Under controlled 
measures by 
specialists


N/A N/A N/A


landmines and 
ammunition 
within the debris


Military vehicles


Phosphorus and 
other weapon 
contaminates
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Annex IV.  Developing temporary disposal sites


Information gathered during preliminary damage assess-
ments should give a good indication of the types and 
amounts of debris handled . From this information local 
authorities may be able to determine whether existing 
recycling facilities and dumpsites/landfills are sufficient for 
the expected volumes of debris .


If sufficient capacity is not available, local authorities must 
make other plans including:


l	 expanding existing recycling, processing and 
disposal facilities to handle the increased demands;


l	 hauling waste to intermediate sites and reducing the 
amounts of debris through recycling;


l	 identifying a temporary storage area at a landfill or 
vacant lot for recycling operations; and


l	 establishing recycling, processing mechanisms / 
facilities .


general considerations


l	 Temporary storage sites should be a last resort . 
Time and money can be saved by taking materials 
directly to recyclers /processors and paying for 
transportation and labour only once .  


l	 Nevertheless, sometimes temporary storage sites 
are still required and can be located in or near the 
affected area . The best way to select a temporary 
storage site that incorporates environment, public 
health and other issues is to conduct a full Rapid 
Environmental Impact Assessment (REA) .


l	 Consider setting up sites for specific materials 
that do not threaten public health and safety, e .g . 
concrete, bricks, metal, asphalt etc .


l	 Start a public information programme immediately 
to notify the public and contractors of the site, the 
materials accepted, and the hours of operation .


l	 Ensure the site can hold rubble, natural debris 
like trees, branches and palm leaves as well as 
conventional waste .


Sites should:


l	 be sufficient in size with appropriate topography and 
soil type (if possible, work with national and local 
environmental agencies to determine this);


l	 be located away from potable water wells and rivers, 
lakes, streams and drainage channels . If possible 
work with national and local environmental agencies 
to determine appropriate setback distances;


l	 not be located in a floodplain or wetland or on 
agricultural land;


l	 have controls to mitigate storm water runoff, erosion, 
fires and dust if possible;


l	 be free from obstructions such as power lines and 
pipelines;


l	 have limited access with only certain areas open to 
the public;


l	 be located close to the affected area, but far enough 
away from residences, infrastructure, and businesses 
that could be affected by site operations during the 
recovery period;


l	 be on public lands because approval for this use is 
generally easier to obtain . However private land may 
be more convenient and logistically necessary; and


l	 be appropriate relative to the scale of debris . Large 
equipment requires large areas for storage . When 
planning for small scale equipment, more but 
smaller sites are needed . Conveniently located sites 
will reduce travel time when transferring debris to 
processing or management facilities and result in 
expedited debris clean-up . Communities can also 
use these sites to distribute reusable or recycled 
products . As a rule of thumb, 400 000 square metres 
of land are needed to process one million cubic 
metre of debris . 


operational considerations


The condition of the temporary disposal sites should be 
documented in print and photos prior to use . Depending 
on the debris to be staged there, it is advisable to assess 
the soil, groundwater and/or surface water at a proposed 
staging area prior to receiving debris and to re-establish 
pre-existing conditions . 


The government agencies involved may be responsible for 
returning these sites to their original condition . Therefore, 
guidelines could be developed and established for the 
return of property to the owners . 


A typical depot site will include areas for: unloading and 
storing hauled debris, a mobile or stationary processing 
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plant and storage for recycled material and waste to be 
transferred to permanent sites . 


Incoming loads should be inspected to ensure materials 
are handled properly and directed properly . Estimate 
quantities of incoming materials based on type of haul 
vehicle and capacity .


All recoverable materials should be separated into major 
categories such as concrete, bricks, stones, metals, green 
waste, wood debris, white goods etc . Keep materials as 
free from contamination as possible to increase reuse and 
recycling potential .


general environmental, safety, and logistical 
considerations 


l	 Areas to be used to process vegetation debris do not 
typically require groundwater monitoring, but should 
be monitored for fires . Areas for mixed rubble, 
or hazardous wastes may need more extensive 
monitoring . Consult with the national authorities for 
recommendations . 


l	 Removal of debris from the site in a timely manner . 
Biodegradeable, mixed, harmful, and hazardous 
waste should not be stored for extended periods .


l	 Limit access to ensure that the site is secure . Some 
types of waste that present higher levels of concern 
should have additional storage controls and security 
measures .


l	 Evaluate traffic logistics on and around the storage 
site .


l	 Restrict noise disruptions to acceptable hours .


security


Consider the following safeguards for hazardous waste 
bulking sites:


l	 Cover areas with two layers of plastic sheeting, 
tarps, or a concrete pad .


l	 Fence off area with T-posts and orange barricade 
fencing .


l	 If possible, surround fenced off-area with absorbent 
booms and/or sandbags to absorb potential leaks 
and prevent spills from seeping into the ground . 


l	 Use wooden pallets to raise collection bins off the 
ground, which helps to determine if there are leaks .


l	 Provide adequate space for walking/carrying items 
between pallets .


l	 Segregate containerized gases, liquids, or solids by 
material type (e .g . corrosive waste, reactive waste), 
place each material type in a separate bin or barrel, 
and label the bin or barrel appropriately .


l	 Cover collection bins or barrels with plastic liners/lids 
or cover the entire hazardous waste collection site 
with a tent to prevent water collecting in bins .


l	 Place cylinders containing compressed gas upright 
with cap on and secured in place .


l	 Provide sufficient fire extinguishers for the site in 
case fire breaks out .  Four fire extinguishers per 
1000 square metres are recommended, placed at the 
corners or in easily accessible locations .


 
Area needed to maneuver  


trucks, loaders and  
other  vehicles working  


in the area


Suggested layout for a temporary disposal site.


Area reserved for recycling plant


Storage 
site for incoming unprocessed 


debris


Gate


 
Waste 


to 
dumpsite


 
Wood 
debris


 
Scrap 
metal


Concrete
 


Bricks
 


Stones
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Annex V.  Waste needs assessment - early recovery phase


This may be the second assessment of the disaster waste situation. There is a need of details enough for 
making a Disaster Waste Management Plan for the Recovery of the area affected. It is important to have a good 
overview of the waste management situation, as well as presenting detail enough for planning.


Remember: This may be the second assessment of the disaster waste situation . There is 
a need of details enough for making a Disaster Waste Management Plan for 
the Recovery of the area affected . It is important to have a good overview 
of the waste management situation, as well as presenting detail enough for 
planning . 


 Take photos of: IDP camps and waste collection system


Regular waste collection systems, where possible


Overview pictures showing the conditions of the buildings and especially 
typical damaged buildings


Temporary and informal dumpsites as well as formal ones


Access roads to dump sites


Health care waste management if available


Hazardous waste management if available


Damage infrastructure if present 


In your photos remember the 
following:


Include a person, a car or something well known in the picture in order to 
give perspective of size


Mark all photos with GPS coordinates and photographer


Take gPs coordinates of at 
least:


Waste Management sites


Damaged infrastructure


Damaged industries


Pages 31-39 are forms to be reproduced and used one by one for each facility assessed .


Continued...
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Annex V.  Waste needs assessment - early recovery phase, continued


Do people stay in the disaster area? Comments


Estimate percentage %


IDP camps


How many IDP camps are established? Nos


Estimate percentage of population staying in 
the camps


%


How is waste management arranged?


Collection Bins___ Street pile____ Others - what____


Treatment
Dumpsites___ Open burning___  
Others - what____


Is all waste collected? If not, why and with which consequences


Estimate the amount of waste generated 
 in the IDP camps


Estimate the composition of the IDP waste Volume %
Biodegradables____ Plastic____ Metal____
Glass____ Paper____ Inert____


When this is filled in go to separate sheet on IDP camps


Condition of buildings (may be changed 
since emergency phase)


Comments


What are the conditions of the buildings?


Estimate total destruction as percentage %


Estimate intact percentage %


Which is the main construction material used 
in the disaster area?


Concrete____ Bricks____ Board____ Tins____


Estimate the total amount of rubble and 
debris from buildings


m3 Square metres covered x height


Alternative m3


Calculations based on enclosed guidance 
for rubble amounts from different kinds of 
buildings


Conditions of other infrastructure. Yes No Comments


Roads and streets functioning?


If not, describe damage and debris potential in 
separate sheet


Water distribution functioning?


Waste water collection and drainage 
functioning?


Land line telecommunications functioning?


Mobile telephones functioning?


Internet functioning?


Electricity distribution functioning?


When this is filled in go to separate sheet on infrastructure


Continued...
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Annex V.  Waste needs assessment - early recovery phase, continued


Hospitals and healthcare centres Yes No Comments


Do hospitals and clinics function?


Is the waste taken care of?


Is there any information about  
infectous waste?


Is there any information about other  
clinical waste?


Are there any temporary clinics/hospitals?


How many beds do they contain?


Is there any information about waste 
collection from the temporary  hospitals/


clinics?


Any arrangements for infectious waste?


For planning go to separate healthcare waste sheet


Industries and other commercial activities Yes No Comments


What kind of industries were located in the 
disaster area?


Details to be given on a separate page


Are they intact?


 Is there any information about input 
chemicals? 


Details to be given on a separate page


Is there any indication of hazardous waste Details to be given on a separate page


Municipal solid waste management Yes No Comments


To what extent has it recovered and 
regained function?


%


Are the vehicles intact? Nos Describe the problems


Are the employee alive and still in the area?


Is there fuel available for the vehicles?


Is the dumpsite intact?


Are access roads to the dumpsite intact?


Are there any temporary dumpsites?


If so, where are they located?


Are there any other waste treatment 
plants in the area?


If yes, describe


For planning go to separate healthcare waste sheet


Continued...







EMERGENCY PREPAREDNESS SECTION 31


Annex V.  Waste needs assessment - early recovery phase, continued


IDP camps


name and location of the IDP camp:


Waste collection methods Bins___ Street pile____ Others - what_________


Waste collection efficiency %
Handcarts____ Ox-carts____ Open trucks____ 
Compactors____


Waste to recycling


Metal % of available
Name of provider, who does the collection, 
trade and processing


Plastics % of available Name of provider


Glass % of available Name of provider


Paper % of available Name of provider


Biodegradables % of available Name of provider


Waste disposal


Established dumpsite/landfills(s)
Tons/
day


Since then?


Temporary dumpsite/landfills(s)
Tons/
day


Since then?


Unauthorized dumpsite/
landfills(s)


Tons/
day


Since then? Location, size, obvious environmental impact


Yes No


Composting/biogas production Estimate m3 treated


Hazardous waste Yes No


Separate collection?


Treatment?


Continued...
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Continued...


Annex V. Waste needs assessment - early recovery phase, continued


Healthcare waste assessment


Notes


name of the hospital/clinic/field hospital


location


Waste generation Tons/day


Waste composition


   


Is the waste taken care of?


Segregation? Tons/day


Collection? Tons/day


Treatment? Tons/day     


Infectious waste


Segregation? Kg/day


Collection? Kg/day


Treatment? Kg/day     


other healthcare risk waste


Segregation?


Collection?


Treatment?


Is there a need of assistance regarding 
infectious waste?


Comment


Is there a need of assistance regarding 
other healthcare waste?


Comment
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Annex V. Waste needs assessment - early recovery phase, continued


Infrastructure debris assessment
Notes


Roads


Tar road debris Tons Recyclable?


Mud road debris Tons Recyclable?


Additional comments Coordinates, etc .


streets


Tar street debris Tons Recyclable?


Mud street debris Tons Recyclable?


Additional comments Coordinates, etc .


Water distribution system


Debris from water works Tons


Chemicals in water works Tons


Debris from water distribution system


Plastic pipes Metres


Ceramic pipes Metres


Iron pipes Metres


Additional comments Coordinates, etc .


Wastewater collection system


Debris from waste water treatment plants (WWTP) Tons


Chemicals in the WWTP Tons


Debris from waste water collection system


Plastic pipes Metres


Ceramic piples Metres


Iron pipes Metres


Additional comments Coordinates, etc .


other drainage systems


Debris from broken drains Tons


Waste clogging the drains Tons


Additional comments Coordinates, etc .


landline telecommunication


Poles Nos


Dig down cable Metres


Open hanging cable Metres


Additional comments Coordinates, etc .


Mobile telecommunication


Antenna masts Nos


Electronic waste on downed masts Tons


Others Tons Specify


Additional comments Coordinates, etc .


Internet


Dig down cable Metres
Open hanging cable Metres


Additional comments Coordinates, etc .


Electricity grid


Poles
If not already calculated in landline 
telecommunication section, above


Dig down cable


Open hanging cable


Transformers Electronic waste, transformer oil


Additional comments Coordinates, etc .


should there be entry ‘tons’ in the section ‘water distribution 
system’ as below for collection system?


Continued...
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Annex V. Waste needs assessment - early recovery phase, continued


Industrial waste assessment


This form is to map the most immediate facts about the industries, where quality is put ahead of quantity . 
The information will serve as indications for waste prioritization, and will later be supplemented if needed . 
Be aware that there might be fluids stored in tanks or oil drums, and that such liquids normally are regarded as 
potentially hazardous waste until more is known .
Even sludges found in different places in the plant may be rearded as potentially hazardous waste .
Rubble from collapsed industries may, if nothing more is known, be understood as potentially contaminated with 
hazardous material such as asbestos and chemicals which could affect human health and the environment .


list Comments


name of the plant/equivalent


Used raw material


Used energy sources


Products


Normal flow of waste 


Amount


Composition


Hazardous waste


Treatment
If there is a special dumpsite for 
the industrial waste it must be 


assessed!


Disaster waste


Amount
If nothing else: high,  


medium or low


Composition


Hazardous waste


name of the plant/equivalent


Used raw material


Used energy sources


Products


Normal flow of waste 


Amount I


Composition


Hazardous waste


Treatment
If there is a special dumpsite for 
the industrial waste it must be 


assessed!


Disaster waste


Amount
If nothing else: high,  


medium or low


Composition


Hazardous waste


Continued...
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Annex V. Waste needs assessment - early recovery phase, continued


Conclusions: waste management needs


Comments


IDP camps


Waste collection


Waste treatment


Building rubble and debris


Waste collection


Waste treatment


Infrastructure 


Road and street rubble


Water distribution rubble


Waste water collection and drainage


Rubble


Treatment chemicals


Landline telecom


Mobile telecome


Internet infrastructure


Electricity distribution grid


Healthcare waste


Genral healthcare waste


Wsste collection


Waste treatment


Healthcare risk waste


Waste collection


Waste treatment


Industries and other commercial activities


Waste collection


Waste treatment


Municipal solid waste management


Waste collection


Waste treatment


other waste treatment plants in the area
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Annex VI.  Fundraising project template


The following is based on the Flash Appeal Template 
and can be used to gather the information necessary to 
produce a project according to donor guidelines (most 
have their own templates), or to be presented to a donor as 
is . More specific information may be required depending 
on the donor . 


If you use this template to present the project, add a table 
of contents, and a cover page with a smart title . 


1.  EXECUTIVE sUMMARy (1 PAgE)


This is a summary of what you will write below . It may be 
easier to write this last . 


Brief summary of:


l	 This emergency


l	 Priority needs and humanitarian/environmental 
response plan


l	 Amount of money needed in US$


l	 Time span covered by this project (dates and 
number of days)


2.  ConTEXT AnD HUMAnITARIAn  
 ConsEQUEnCEs (1.5 PAgEs)


This is the background, explaining the situation as it is . 
Gives donor a picture of what you want to change .


2.1  Context


l	 What happened?


l	 Where?


l	 What has happened since the crisis? (e .g . 
information gathered, assessments done, 
government OK for international assistance)


2.2 Humanitarian consequences


l	 Who is most affected? E .g ., specific community/
group, gender, etc . Provide number of people if 
possible . 


l	 What are the needs as a direct and immediate result 
of this crisis?


3.  REsPonsE PlAns (1 PAgE)


This is the actual project, what you plan to do to bring 
about a change, for which you are requesting funding . Be 
as clear as possible .


3.1 objectives 


No more than two, should be specific and measurable . 
Projects have two types of objectives:


l	 An overall objective which is broad . Ex . “To 
reduce incidences of water/soil contamination in 
Switzerland .”


l	 Specific objective which is narrow . Ex . “To build 3 
medical waste incinerators in the vicinity of Geneva 
Hospital by the year 2012 .”


3.2  Activities 


You can have as many activities as are necessary to reach 
the objectives set out in 3 .1 . 


List proposed activities which can be implemented within 
the overall time span of the project . Remember to include 
monitoring and final evaluation .


3.3  Expected impact and results


l	 Include indicators and verifiable means to 
demonstrate measure your objectives later on .


l	 List any milestones or concrete/tangible deliverables 
(reports; built infrastructure; user/community 
surveys . etc .)


4.  RolEs AnD REsPonsIBIlITIEs (0.5 PAgE)


l	 Maximum 5 lines on how the response is being 
coordinated and who is responsible within the 
government and the UN . Remember to include the 
role of local population and community!


l	 Table indicating the major humanitarian stakeholders 
(government, UN, Red Cross, NGOs) that are 
responding to the crisis in affected regions, by 
sector . This may help to identify possible partners as 
well .
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5. PRoJECT TABlEs


For each project, complete the following table . Do not write more . Be concise and brief .


sECToR (e.g. Environment) Us$


InsERT nAME oF 
AgEnCy (e.g. UnEP)


1.1.1 Beneficiaries


Total:


Women:


Children:


Partners: e .g . 837,500


Project title:


Aim: [take text from 
section 3: objectives]


ANNEXES
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Annex VII.  guidelines for closure of temporary disposal sites


Temporary disposal and processing sites should be used 
only for short periods, on average 0-12 months . Temporary 
disposal and processing sites can either be reinstated to 
their original status or developed into a new function such 
as a park, sports area or some other purpose . Sometimes 
this can be done simply by removing machinery and pro-
cessed debris and cleaning the site from debris residues 
and litter . In other instances the site must be restored, for 
example if the site was used as a park, sport fields etc 
before it became a storage site . Closure and restoration of 
sites must include sampling of soil and, if applicable, ground 
water . A site visit should also be carried out prior to closure . 


A restoration plan can be useful in ensuring appropriate 
closure .  It should address:


l	 processing and removal of the remaining material 
from the site;


l	 transfer of all household waste and the like to the 
ordinary landfill or dumpsite;


l	 removal and adequate treatment of all hazardous 
waste that may have appeared on the site;


l	 an environmental monitoring plan,  including 
the baseline monitored or estimated before use, 
sampling points and time schedule for sampling, 
testing for contamination etc .; and


l	 restoration of site to its original condition .  If the site 
is on private land, final restoration must be accepted 
by the landowner .


Future liability for site contamination can be mitigated by 
having a baseline environmental assessment performed 
before the disaster debris is deposited at the site .
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Annex VIII.  Resources to support implementation of disaster   
                    waste projects


This Annex lists machinery suppliers, organizations, 
consultants, contractors that may be able to help with the 
implementation of disaster waste management projects 
and programmes .  The list is indicative only and not an 
endorsement of any organization .


Machinery suppliers


Specific organizations that provide waste management 
and recycling machinery to disaster waste management 
programmes include:


l	 Meldgaard (Denmark) – www .meldgaard .com


l	 BOMAG for landfill equipment – www .bomag .com


l	 De Mobiele Fabriek (Netherlands) –   
www .demobielefabr iek .nl


The International Solid Waste Association (ISWA on www .
iswa .org) can provide supplier details for machinery 
suppliers .


organizations


There are numerous NGOs that work with disaster waste 
management, although few that specialize in this field . 
Examples include:


l	 Oxfam GB 


m	 Implements disaster waste management 
projects (i .e . Indonesia (Banda Aceh), Haiti and 
Grenada)


m	 Developed a suite of Technical Briefs for DWM


l	 MSF 


m	 Healthcare waste management focus


m	 Typically establishes healthcare waste handling 
systems and constructs small-scale incinerators


l	 Islamic Relief 


m	 Implements debris recycling projects


l	 Cash-for-work 


m	 Several INGOs implement cash-for-work 
programmes with focus on removing wastes, 
i .e . CARE, Oxfam and World Vision .


l	 National NGOs


m	 Local and national NGOs can often help 
implement disaster waste projects;


m	 Often supported by INGOs through funding 


m	 Useful implementing partners . 


The following NGOs specialize in disaster waste man-
agement:


l	 Disaster Waste Recovery (www .disasterwaste .org)


m	 NGO established specifically for DWM


m	 Waste assessment and recommendations


m	 Disaster waste management workshops 


m	 Implementation of DWM


l	 ProAct Network (www .proactnetwork .org)


m	 Environmental NGO with network of 
professionals


m	 Experience in developing and implementing 
waste capacity building and management


l	 Promise Consulting (www .promiseconsulting .org .uk)


m	 Environmental NGO with a focus on developing 
countries and some post-disaster situations


Consultants


There are several international environmental consultants 
who address disaster waste management, among these:


l	 Ramboll (Denmark) – www .ramboll .com


l	 Golder Associates (UK) – www .golder .com


l	 ERM (UK) – www .erm .com


l	 NIRAS (Denmark) – www .niras .com


l	 SWECO – www .sweco .se


l	 TBS (Austria) – www .tbspitaler .at


Contractors


Local and national contractors from the affected country 
are typically used in disaster waste programmes . When 
their capacities are exceeded, international contractors 
can be considered .  Examples include:


l	 Veolia (France) – www .veolia .com


l	 SITA (France) – www .sita .fr


l	 Phillips & Jordan (US) – www .pandj .com
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Annex IX.  Exit strategies


InTRoDUCTIon


This outlines three exit strategies in disaster waste 
management projects and programmes:


l	 private sector handover;


l	 public sector handover; and


l	 public/private hybrid handover .


The final sub-section discusses the procedure for carrying 
through a handover .


PRIVATE sECToR HAnDoVER


Potential mechanisms for handover to the private sector 
include:


l	 in trust, i .e . the beneficiary has to comply with 
certain conditions on use of machinery . During 
period of trust, the donor maintains overall 
ownership and right to re-take machinery if 
conditions are broken . Upon end of trust period, full 
ownership passes to the beneficiary; or,


l	 bidding, i .e . private companies bid for the machinery, 
with conditions and minimum payment being equal 
to the cost of import duties .


Emphasis can be placed on a procedure that allows donors 
to maintain ownership of the equipment until the beneficiary 
has proven its professionalism and positive intent .


option 1 – In Trust with Management contract


The current (or new management) team of the project 
establishes a company that signs a management contract 
with the donor for operations and maintenance of the 
equipment . This allows the donor to maintain ownership 
of the equipment while the beneficiary (new company) 
operates the equipment .  A community-based organization 
can also be set up for this purpose and continue operations 
as a non-for profit organization .


The contract would typically stipulate that the beneficiary 
must comply with requirements including:


l	 equipment must only be used for those purposes 
described in the contract;


l	 equipment is to be maintained in accordance with 
the manufacturer’s guidelines;


l	 donor has the right to regain operational control 
of the equipment at any time should any of the 
requirements not be met by the beneficiary;


l	 income generated from the equipment accrues to the 
beneficiary; and


l	 the beneficiary is responsible for all operational costs 
during the contract .


option 2 – Bidding


The operations team with plant and equipment is intended 
for sale as a ‘going operation’ where private companies 
are invited to bid for the continued operations of the debris 
management system for a set number of years .  After this 
period ownership can revert to the company .


For bidding procedures, the evaluation criteria can include: 
price willing to pay, demonstration of a good business 
plan, understanding of the market, plans for management 
of the company .


In the past, bid documents included a requirement for the 
bidder to include the following for continued operations:


l	 marketing plan;


l	 business plan;


l	 operations plan;


l	 maintenance plan; and


l	 financing plan .


This option allows for a financial return to the donor for the 
project implemented, where these funds can then be used 
to supervise and monitor the successful company in their 
continued operations of the debris management system, 
or the funds can be used for subsequent environmental 
programmes .


PUBlIC sECToR HAnDoVER


If the donor wishes to handover debris management 
operations to a public sector organization such an 
office of public works, the handover procedure can be 
simplified .  Focus should be on ensuring that the public 
sector organization has the required skills and capacity to 
continue operations .  Supplementary training and support 
may be required . 
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PUBlIC / PRIVATE HyBRID HAnDoVER


This option incorporates private and public sector options 
to assist the public sector of the affected community 
in rehabilitating services and supporting economic 
development .


Handover is to a private company that is obliged to provide 
services to the public sector . Spare capacity after the 
fulfilment of such obligations can be used by the recipient 
organization to perform commercial works for a profit . 
Financial contributions are expected from the public sector 
to cover running costs .


Alternatively, a diminishing service contract starting 
at 100% service to the identified public body, and 
gradually decreasing to 0% over 12 to 18 months, can be 
considered .


Such a management contract is similar to that for private 
handover, with the addition of public sector obligations .


With this option, the service contract is to be included in 
the tender documents for the selection of new organization, 
thus making the public sector service contract open to 
public tendering .


PRoCEDUREs FoR HAnDoVER


The first step in handover procedures is to describe the 
plant and equipment to be handed over .  A valuation of the 
plant and equipment may be needed .  This should take 
into account custom duties, excise tax or VAT on material 
brought into the country by/for the donor .


A Memorandum of Understanding (MoU) between the 
donor and the recipient country’s relevant Government 
Ministry/Department is often required . This is one of the 
more complicated actions in the handover procedure .


ANNEXES
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DISASTER WASTE MANAGEMENT GUIDElINES
Annex X. Terminology


These guidelines follow ISWA’s 1000 terms in solid waste 
management as far as possible.  However, some terms have 
been modified as there are differences between ‘normal’ solid 
waste management and disaster waste management.  Additional 
disaster waste terminology has been introduced that is not in 
ISWA’s 1000 terms. The following overarching terms have been 
used in these guidelines.


Clinical waste – see healthcare waste. These guidelines follow 
the World Health Organization (WHO) terminology. 


Compost is a rich, fertile soil enhancement material produced 
from food and garden waste which has undergone a composting 
process, typically microbial degradation in presence of oxygen 
and at temperatures between 35°c and 70°c.


Conflict relates to armed hostilities between two or more factions 
which lead to damage to both the built environment as well as 
facilities, systems and organizational set-ups.


Debris is a mixture of building waste and rubble typically arising 
from damaged buildings and their demolition. This waste stream 
can include natural materials such as clay and mud, trees, 
branches, bushes, etc. 


Disaster waste is the waste that is generated by the impact of 
a disaster, both as a direct effect of the disaster as well as in the 
post-disaster phase as a result of poor waste management.


Disaster waste management is the sorting, collection, handling, 
transportation and treatment (recovery as well as disposal) of 
disaster waste.


Disaster waste management planning is the process by 
which a plan for the management of the disaster waste is 
developed, through the different phases of relief and recovery. 
The process consists of: determining the appropriate response 
and recovery strategies to be implemented after a disaster 
(based on assessments of vulnerability); identifying and agreeing 
responsibility for the implementation of strategies; preparing 
the management structure required to implement the plan with 
resource requirements, and gaining the approval for the disaster 
waste management plan developed.


Disposal site – dee dumpsite, engineered dumpsite, landfill and 
temporary disposal site.


Dumpsite is an uncontrolled disposal site for waste, where 
gas emissions, liquid leakage and solids contamination of the 
surrounding environment is not controlled or managed. See also 
Engineered Dumpsite.


Environment is defined by the Sphere Standards as “‘the 
physical, chemical and biological surroundings in which disaster-
affected and local communities live and develop their livelihoods. 
It provides the natural resources that sustain individuals, and 
determines the quality of the surroundings in which they live.”


Emergencies are situations that arise out of disasters in which 
the affected community’s ability to cope has been overwhelmed, 
and where rapid and effective action is required to prevent further 
loss of life and livelihood.


Engineered dumpsite is a dumpsite where there is a degree of 
technical control such as fencing of the site with a gate to control 
what wastes are disposed of, one or several bulldozers or tractors 


are employed to move and compact the waste, ditches for leachate 
collection have been dug and where special arrangements in 
place for the disposal of infectious and/or hazardous waste. See 
also Landfill.


Hazardous waste is waste that has physical, chemical, or 
biological characteristics such that it requires special handling 
and disposal procedures to avoid risk to health, adverse 
environmental effects or both. “Hazardous” relates to the situation 
and circumstances as well as the properties of waste materials. 
Typical characteristics include: oxidizing, explosive, flammable, 
irritant, corrosive, toxic, ecotoxic, carcinogenic, infectious, toxic for 
reproduction and/or mutagenic. It is noted that toxic wastes may 
produce toxic gases when in contact with water, air or acid which 
can subsequently produce hazardous substances after disposal. 


Healthcare waste is a term often used for clinical waste or 
hospital waste. The World Health Organization (WHO) uses 10 
categories of healthcare waste. The risk part of healthcare waste 
is normally a minor part of this waste stream. The other parts 
of healthcare waste (e.g. food waste and packaging waste from 
wards and staff, ashes and rubble etc) can, if properly segregated, 
be managed similar to ordinary household waste.


Healthcare risk waste is the hazardous part of healthcare waste 
and contains infectious agents, sharp objects, hazardous chemi-
cals or pharmaceuticals, genotoxic or radioactive substances 
and anatomical waste. This waste needs special attention and 
 treatment.


Hospital waste is waste from hospitals and similar establishments, 
see Healthcare waste above. An Incinerator is a device wherein 
waste can be burned under controlled circumstances in terms 
of temperature, turbulence, retention time and oxygen supply. 
Incinerators are commonly used for destruction of infectious 
waste and, with advanced flue gas treatment, hazardous waste. 


landfill is a controlled disposal site for waste, where all emissions 
of gases, liquids and solid materials are controlled and not allowed 
to contaminate the surrounding environment. 


Packaging waste is packaging materials such as cardboard, 
corrugated cardboard, glass, tins, plastic bags and other soft 
plastics, plastic bottles and other harder plastics. Most types 
of packaging waste, with a few exceptions, are attractive to the 
recycling market.


Resilience is a community’s ability to withstand the damage 
caused by emergencies and disasters; it is a function of the various 
factors that allow a community to recover from emergencies.


Rubble is waste from damaged and destroyed buildings and 
infrastructure, and can include wastes from (re)construction 
works.


Temporary disposal site is a place where disaster waste is safely 
placed, stored and processed for a pre-defined period after a 
disaster. The site would be selected following a rapid environmental 
assessment, and the emissions should be minimized in relation to 
appropriate and available technology.


Vulnerability is the degree to which a population or an individual 
is unable to anticipate, cope with, resist and recover from the 
impacts of disaster.
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DISASTER WASTE MANAGEMENT GUIDElINES
Annex XI.  Acronymns


BCPR Bureau for Crisis Prevention and Recovery of UNDP


DRR Disaster Risk Reduction


DW Disaster Waste


DWM Disaster Waste Management


DWMCP Disaster Waste Management Contingency Plan


DWR Disaster Waste Recovery


ER Early Recovery


FEAT Flash Environmental Assessment Tool


GIS Geographic Information System


HCW Healthcare Waste


HIT Hazards Identification Tool (carried out by JEU)


IASC Inter-Agency Standing Committee


IDP Internally Displaced Persons


ISWA International Solid Waste Association


JEU Joint UNEP/OCHA Environment Unit


LEMA Local Emergency Management Agency


MSB Swedish Civil Contingencies Agency


MSF Médecins Sans Frontières  (Doctors Without Borders)


NEMA National Emergency Management Agency


OCHA UN Office for the Coordination of Humanitarian Affairs


PAHO Pan American Health Organization


PCB Polychlorinated biphenyl


PCDMB Post-Conflict and Disaster Management Branch of UNEP


PDNA Post Disaster Need Assessment


RF Recovery Framework


SW Solid Waste


SWM Solid Waste Management


UNDAC United Nations Disaster Assessment and Coordination team


UNDP United Nations Development Programme


UNEP United Nations Environment Program


UNICEF The United Nations Children’s Fund


WASH Water, Sanitation and Hygiene


WHO World Health Organization















Joint UNEP/OCHA Environment Unit 
Palais des Nations 
CH-1211 Geneva 10 
Switzerland 
Tel. +41 (0) 22 917 4419 
Fax +41 (0) 22 917 0257 


http://ochaonline.un.org/ochaunep 


MSB- Swedish Civil Contingencies Agency
Coordination and Operations Department
SE 651 81 Karlstad
Sweden
Tel. +46 771 240 240
Fax +46 10 240 56 00


http://www.msb.se
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